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Le onde radio e la

ionosfera

CONSULENZA

A
nche in questa occasione
facciamo cumulo delle va-
rie richieste che giungono

in redazione a proposito di pro-
pagazione e ionosfera, e ritor-
niamo ancora una volta sull’ar-
gomento con una forzatamente
breve panoramica.

Evidentemente la radiopropa-
gazione ionosferica, a partire da
Marconi, è un sistema (spesso
l’unico) di comunicazioni radio a
lunga distanza; e ciò vale per ra-
dioamatori od operatori com-
merciali che a migliaia usano la
ionosfera (spesso senza render-
sene conto!) per i loro contatti via
radio.

Per sfruttare questo tipo di pro-
pagazione nel modo più efficace
è però necessario comprendere
la fisica; sapere quando ascolta-
re, le migliori frequenze da utiliz-
zare e le direzioni più opportune
consente al radioamatore esper-
to di contattare stazioni che gli
operatori meno esperti sono co-
stretti a trascurare.

L’atmosfera

Le onde radio (specie in HF)
vengono riflesse dalla ionosfera,
e perciò è importante vedere
come e perché queste riflessioni
hanno luogo.

Innanzitutto, l'atmosfera può
essere considerata suddivisa in
vari strati a differenti comporta-
menti secondo le loro proprietà,
a cominciare dalla troposfera, la
parte più vicina al suolo, fino ad
una quota di circa 10 km. Ad al-
tezze superiori, fin verso i 50 km,
troviamo la stratosfera, che con-
tiene il famoso strato di ozono ad
una quota sui 20 km.

Ma per le comunicazioni in
onde corte, la fascia più impor-
tante da considerare è appunto
la ionosfera, che comprende di-
versi strati meteorologici fra i 50
ed i 650 km; il suo nome deriva
dal fatto che si tratta della regio-
ne di atmosfera nella quale, sep-
pure a densità diverse, si trovano
ioni.

Nella maggior parte dell’atmo-
sfera le molecole di gas esistono
in stato combinato e rimangono
elettricamente neutre; tuttavia,
nella ionosfera, la radiazione so-
lare (principalmente, ultraviolet-
ti) è così intensa che, colpendo
molecole di gas, esse si “spacca-
no”, ovvero si ionizzano, così che
si libera un elettrone; ne resta
così uno ione positivo (cioè la
molecola che ha “perso” un elet-
trone) ed un elettrone libero:
sono proprio questi elettroni li-
beri che influiscono sulle onde
radio, almeno a quote a partire
dai 50 � 60 km.

L’intera ionosfera è in queste
condizioni, ma esistono delle
zone a densità molto variabile;
ove sono questi livelli di alta io-
nizzazione, a noi torna comodo
indicarli come vari strati, i più im-
portanti dei quali corrispondono
alle lettere: D, E ed F.

Lo strato D è il più basso, fon-
damentalmente compreso fra 50
ed 80 km, ed è presente durante
le ore del giorno, quando la ra-
diazione solare è più intensa.

Essendo qui la densità dell’aria
ancora piuttosto intensa, ioni ed
elettroni vi si ricombinano abba-
stanza velocemente, talché
quando la radiazione viene
schermata dalla terra (cioè alla
notte) il livello di elettroni cala ra-
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pidamente e lo strato D svanisce.
Sopra al D, il picco di ionizza-

zione successivo è il cosiddetto
strato E, che si trova ad altezze
comprese fra i 100 ed i 125 km;
poiché anche qui elettroni e ioni
si ricombinano abbastanza velo-
cemente, il livello di ionizzazione
decade piuttosto rapidamente
dopo il tramonto, cosicché lo
strato E sostanzialmente sparisce
di notte.

Lo strato F è quello più impor-
tante per il DX; durante il giorno
esso si scinde spesso in due
sub-strati che vengono indicati
come F1 ed F2, mentre di notte
essi si ricombinano nel normale
strato indicato come F). Le altez-
ze di questi strati variano consi-
derevolmente in dipendenza
dell’orario, della stagione e del
ciclo solare. In estate, l’F1 può
essere sui 300 km, mentre l’F2
sarà sui 400 ed oltre; d’inverno,
essi possono essere sui 200 e 300
rispettivamente.

In inverno lo strato F general-
mente è posizionato sui 250 �

300 km; tuttavia questi valori pos-
sono variare nettamente, vanno
quindi considerati con una certa
approssimazione.

Come per gli strati D ed E, an-
che i livelli di ionizzazione per l’F
diminuiscono di notte; il ritmo
della ricombinazione delle cari-
che è però molto lento, perché lo
strato è più elevato e la densità
dell’aria è molto minore, talché
la ionizzazione rimane anche di
notte e può ancora influire sui se-
gnali radio.

Il sole e la ionosfera

Non c’è da sorprendersi che il
sole, con le sue variazioni, influi-
sca sulla ionosfera; uno dei mag-
giori fattori è il numero di mac-
chie solari visibili; questi appaio-
no sulla superficie del Sole come
macchie più scure e le zone che
circondano queste macchie
emettono un grande ammontare
di radiazione ultravioletta, la
causa principale di ionizzazione.

Il numero delle macchie citate
varia secondo un periodo di cir-
ca 11 anni: ciò significa che an-
che le condizioni ionosferiche, e
quindi la propagazione dei ra-
dio-segnali, variano in sincronia
con questi cicli. Nei punti di mi-
nimo di questa attività le bande
HF superiori ai 20 MHz sostan-
zialmente non agiscono sulla
propagazione ionosferica, men-
tre nei picchi undecennali di
massima attività possono diven-
tare attive anche frequenze su-
periori ai 50 MHz.

Funzione degli strati (la
riflessione)

Il primo strato raggiunto da un
segnale (trascurando quelli inin-
fluenti) è evidentemente lo strato
D; esso agisce, specialmente a
frequenze più basse, come atte-
nuatore: questo è il motivo per
cui i segnali a frequenze basse
non possono raggiungere gli
strati più alti, eccetto di notte,
quando il D sparisce.

Il livello di attenuazione dipen-
de dal numero di collisioni, e
quindi dal numero di molecole

presenti.
Come la frequenza aumenta,

la lunghezza d’onda diventa mi-
nore, talché le collisioni fra elet-
troni liberi e molecole di gas di-
minuiscono; come risultato, i se-
gnali a basse frequenze HF
vengono attenuati molto più di
quelli a frequenze più alte.

Come per lo strato D, anche
quando i segnali entrano negli
strati E ed F essi fanno entrare in
vibrazione gli elettroni liberi; qui
però la densità dell’aria è molto
più bassa e quindi le collisioni
sono più rare, col risultato che
l’energia perduta è molto mino-
re.

Ecco perché questi strati influi-
scono in modo diverso sui segna-
li radio: piuttosto che collidere
con le molecole del gas perden-
do energia, gli elettroni contri-
buiscono a reirradiare il segnale,
e più il segnale entra nello strato
(cioè fra gli elettroni) e più ne
viene rifratto.

In HF, questa rifrazione è spes-
so sufficiente per far ripiegare il
segnale verso la Terra, anche se-
condo il suo angolo di incidenza;
e come la frequenza aumenta,
l’entità di rifrazione diminuisce,
fino a raggiungere il valore a cui
il segnale... passa oltre e prose-
gue nello spazio.

Molti altri sono i parametri che
influiscono sul comportamento
delle varie zone della ionosfera;
ecco il perché, per i radioamato-
ri, la comprensione dei fenomeni
riguardanti la propagazione del-
le onde radio è, oltre che affasci-
nante, estremamente utile.

Fig. 1 - Tipica distribuzione degli elettroni
(di giorno e di notte) al variare del-
la quota.

Fig. 2 - Rifrazione di segnali che entrano in vari strati della regione ionizzata.
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Un keyer per CW senza
…fronzoli

di Stefano Barbanti IV3LZQ

RICETRASMISSIONE

Introduzione

Questo articolo presenta un
semplice tasto elettronico per
CW (keyer) realizzato intorno al
microcontrollore PIC 16F84A,
che come circuiteria trae ispira-
zione (ed è in parte compatibile
per il programma del micro) con
l’ottimo keyer presentato da
IW4AA, PierLuigi Felletti sul nu-
mero di marzo 2002 di Radiokit.

La realizzazione attuale è mira-
ta ad avere un semplicissimo
keyer, senza memorie ne fronzoli
strani, dotato però della manipo-
lazione secondo modo IAMBIC B
(la pigrizia cosa fa fare…!) e con
alcune caratteristiche, a mio av-

viso, desiderabili per l’utilizzo in
spedizioni o field day.

Il tutto è nato dalla ricerca di un
keyer da affiancare all’ormai im-
mancabile PC con l’interfaccia
per CW e il relativo Logger per il
contest o per la spedizione, con
collegamento in parallelo sul cir-
cuito di keying CW del ricetra-
smettitore tramite jack audio ste-
reo a due ingressi e relativo adat-
tatore da jack grande a piccolo.

Il keyer con il tasto “in paralle-
lo” al PC per generare il CW da
garanzia di continuità nelle ope-
razioni in caso di PC tempora-
neamente “piantato” o per “di-
lungamenti” in CW con il corri-
spondente.

Caratteristiche del keyer

La semplicità e la praticità di
uso e la pigrizia, unite all’espe-
rienza di utilizzo in field day e
mini spedizioni hanno guidato
l’individuazione delle seguenti
caratteristiche:
– Manipolazione IAMBIC in mo-

dalità B.
– Interruttore di tuning per il tra-

smettitore.
– Interruttore per la selezione

della funzionalità delle palette
(Paddle), ossia per poter sce-
gliere se generare i punti con
la paletta di sinistra e le linee
con quella di destra o vicever-
sa, e con selezione effettuabile
al volo.

– Assenza di memorie e/o stram-
palati interruttori per memoriz-
zazioni/invio/configurazione.

– Massima semplicità circuitale.
– Alimentazione da batterie (3 x

1,5V stilo o ministilo o pila piat-
ta da 4,5V).

– Assenza di sidetone.
– Programma del micro con la

massima semplicità possibile e
facilmente modificabile (per i
più volenterosi !)

IAMBIC Mode B
La scelta di scrivermi da solo il

programma è nata proprio per
soddisfare il primo punto, ossia
la manipolazione IAMBIC in mo-
dalità B, infatti gli altri keyer che
ho trovato in giro e su questa rivi-
sta non la prevedevano. Ma ve-
diamo cosa prevede tale modali-
tà: quando entrambe le palette
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Fig. 2



11Rke 12/2004

del paddle sono attivate il keyer
genera una sequenza alternata
di punti/linee o viceversa a se-
conda della sequenza di pres-
sione da parte dell’operatore, e
al rilascio delle stesse palette ge-
nera un punto o una linea a se-
conda che l’ultimo carattere ge-
nerato fosse una linea o un punto
rispettivamente; dal punto di vi-
sta pratico, questa caratteristica
che può sembrare apparente-
mente strampalata, comporta
una facilità e una comodità estre-
ma (la pigrizia di cui all’inizio…)
di manipolazione, il più dei ca-
ratteri sono ottenibili con una
sola e opportuna pressione delle
palette.

Tale “caratteristica” di manipo-
lazione è solitamente integrata
nei keyer “entrocontenuti” negli
apparecchi delle ultime genera-
zioni (ad es. su IC 706, IC756,
IC718 e sul FT1000, solo per ci-
tarne alcuni da me provati) dotati
di micro che li controlla e fino a
qualche decina di anni fa era
una prerogativa quasi esclusiva
dei keyer realizzati con il famoso
circuito integrato della Curtiss.

Comunque ho trovato degli
schemi su degli Handbook della
ARRL (ad es. su quello del 1994)
riportanti schemi con la medesi-
ma caratteristica IAMBIC B sia
con il sopracitato integrato che
realizzati con componenti di-

screti con quattro o cinque cir-
cuiti integrati “digitali”.

Tuttavia ormai tale integrato
non è più facilmente reperibile,
e con l’ormai abbordabile costo
dei microcontrollori PIC, la scel-
ta per la realizzazione è stata ine-
vitabile.

Dotazioni e caratteristiche HW
del keyer:

• L’interruttorino di “sintonia” o
“Tune” è davvero comodo, per la
ricerca di accordi con il lineare o
con l’accordatore di antenna.

• L’interruttore per il cambio di
“mano” di manipolazione è sicu-
ramente utile per le operazioni in
multioperatore, dove ciascuno
dei grafisti ha una sua diversa
abitudine per la posizione dei
punti e delle linee del keyer; il
cambio può avvenire al volo os-
sia senza dover spegnere e riac-
cendere il circuitino; è utile per
provare dei tasti “altrui”, difatti
non ho mai trovato due tasti ca-
blati nello stesso modo per la po-
sizione punti/linee.

• Potenziometro per la regola-
zione della velocità: variando la
frequenza di clock del micro va-
ria di conseguenza la velocità di
manipolazione, ed è davvero co-
modo.

• Circuito di keying immune
alla RFI .

• Interruttorino per l’alimenta-
zione “salvabatterie”.

• Alimentazione con tre comu-
ni pile stilo o ministilo da 1,5V in
serie o da batteria piatta da 4,5V.

Lo schema elettrico

Lo schema elettrico è riportato
in fig. 2, e dopo le spiegazioni di
cui sopra non necessita di molti
commenti.

Il tutto ruota intorno al micro-
control lore Microchip PIC
16F84A o equivalente, opportu-
namente programmato e ad una
manciata di componenti reperi-
bili ovunque.

Ovviamente dovrete poi essere
dotati di un programmatore di
PIC e del software su PC per pro-
grammare il micro; di schemi di
programmatori se ne trovano su
Internet in gran quantità, o po-
trete richiedere l’ausilio di un vo-
stro amico già attrezzato in tal
senso, mentre il programma per
il keyer lo potrete scaricare dal
sito Internet di Radiokit, come
descritto più avanti.

Se avete difficoltà nel reperire
il micro o a programmarvelo da
soli, posso fornirvi una copia già
programmata, previo rimborso
spese.

La realizzazione

Vista la semplicità e l’esiguità
del numero dei componenti si
consiglia vivamente di realizzare
il tutto con una basetta millefori
con il passo per gli integrati e si
raccomanda di dotare il micro di
zoccolo (9+9 pin) per ovvi moti-
vi, si veda la fig. 3.

Prima di inserire il micro, una
volta terminato il montaggio, ap-
plicate l’alimentazione verifican-
do l’assenza di corti circuiti e con
l’ausilio di un tester, misurate e
verificate la correttezza della po-
larità e la presenza della tensio-
ne di alimentazione (min. 2.0 …
max. 5.5V, mi raccomando!) sui
piedini dello zoccolo dell’inte-
grato, Pin 14 (+Vdd) e Pin 5 (0V)
aiutandovi con lo schema di
fig.1.

Vi consiglio inoltre di provare
anche a connettere il tasto e a ve-
rificare che premendo la paletta

Fig. 3
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dei punti o quella delle linee, la
tensione sul piedino relativo
vada a zero con il tasto premuto,
Pin 2 e Pin 3 ; lo stesso dicasi per i
vari interruttori di sintonia e di
cambio mano di manipolazione
provandoli aperti e chiusi; difatti
grazie alle resistenze di pull-up
se il relativo ingresso non è atti-
vato lo stesso è tenuto al valore
dell’alimentazione dalla resi-
stenza stessa.

Si può provare prima anche il
circuito di keying CW per la ra-
dio: collegate all’ingresso CW
l’usci ta TX_CW_key e
TX_CW_gnd del keyer, con Jack
stereo o mono da 3,5mm (per il
più delle radio) e cavo scherma-
to , e con la radio in modo CW,
applicando con un ponticello la
tensione di alimentazione al pin
18 il ricetrasmettitore dovrà an-
dare in trasmissione.

A questo punto, verificata la
correttezza del cablaggio e del
montaggio, togliere l’alimenta-
zione e inserire il micro; mi rac-
comando di rispettarne il corret-
to verso di inserzione, pena la di-
struzione dell’integrato stesso.

Il circuito è dunque pronto
all’uso; accendendo, con il mi-
cro inserito e premendo una del-
le palette la radio deve passare
in trasmissione emettendo una
serie di punti o di linee.

Se il tutto va in trasmissione,
continua, come accendete,
niente paura, significa solo che
avete lasciato inserito l’interrutto-
re di “Tune”; riportandolo nella
posizione di aperto la radio do-
vrebbe ritornare in ricezione.

Verificate poi se la posizione
per generare punti e linee per il
tasto è quella a cui siete abituati,
viceversa attivate l’interruttore di
cambio mano.

Il tutto poi troverà posto in un
piccolo contenitore plastico, si
veda la fig.4.

Il programma del 16F84A

Questa parte è dedicata ai più
curiosi, spero numerosi, che de-
siderano conoscere come può

Fig. 4

Fig. 5
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essere realizzato un programma
per realizzare un keyer, usando il
linguaggio assembler (MPASM)
per i microcontrollori PIC.

Il programma in oggetto, l’M-
PASM, può essere scaricato gra-
tuitamente dal sito della Micro-
chip, così come il datasheet del
16F84A, che tra l’altro include
anche tutti i dettagli sul linguag-
gio assembler del micro stesso,
con l’elenco e la descrizione di
tutte le istruzioni.

Vedasi appunto http://www.
microchip.com .

Ovviamente esistono molti
modi, sicuramente molto più ele-
ganti e intelligenti del mio, per
scrivere un programma per un
microcontrollore in assembler
(linguaggio macchina), ma sicu-
ramente vanno a discapito della
semplicità e della didattica. Ho
trovato dei programmi decisa-
mente complicati, che realizza-
no delle implementazioni con
macchine a stati logici, di un OM
tedesco, oppure bellissimi pro-
grammi per la gestione delle me-
morie e del sidetone quali quello
di IW4AA, per citarne uno su tut-
ti, a cui vi rimando per ulteriori
approfondimenti .

Per semplicità vi riporto solo un
pezzetto del programma in As-
sembler, vedi fig. 5, tanto per in-
vogliarvi ad andare a visionare il
listato completo; vi rimando
quindi ai copiosi commenti del
listato in assembler (file con
estensione .asm) scaricabile dal
sito di Radiokit, http://www.edi-
zionicec.it nell’area DOWN-
LOAD, insieme al programma
già compilato pronto per essere
trasferito nel microcontrollore
(file con estensione .hex).

Conclusioni

Come al solito spero abbiate
trovato di vostro gradimento e in-
teresse l’articolo, e possiate usa-
re numerosi il keyer in radio per
tenere viva la nobile arte del CW.

Spero che l’utilizzo della mani-
polazione IAMBIC “B” possa ren-
dere ancora più piacevole il vo-
stro trasmettere in CW: vi abitue-
rete in breve e poi non vi
sembrerà possibile più farne a

meno, provare per credere.
All’inizio magari vi capiterà di

generare qualche carattere in
più del dovuto, rispetto a prima,
specialmente se eravate abituati
ad una manipolazione IAMBIC
normale (ossia al modo A).

Come già accennato, se avete
difficoltà nel reperire il micro o a
programmarvelo da soli posso
fornirvi un esemplare già pro-
grammato, ovviamente previo
rimborso spese per il componen-
te e per la spedizione.

Per richieste e o suggerimenti
il mio indirizzo e-mail è sempre:
iv3lzq@libero.it mentre il mio
sito è : http://www.qsl.net\iv3lzq

A risentirci in aria, in CW si in-
tende !

73 de Stefano, IV3LZQ
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Ricevitore super reattivo a
valvole (radiokit n. 10/04
pag. 15).
A pag. 17 nell'elenco compo-
nenti è stato omesso il valore
dei diodi:
D1 = D2 = D3 = 1N4007
V4 = V5 = 12 CA5
A pag. 20 (2ª colonna, 5ª riga)
il variavuile dovrà essere mag-
giore di 35 pF e non -5 pF
come erroneamente indicato.

Stazioni meteorologiche
computerizzate

www.bitline.it
Catalogo gratuito !!!

Shopping on-line

ERRATA CORRIGE
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Antenna dipolo BIBANDA
per 30 e 40 metri

di Angelo Contini I2ACC

ANTENNE

L
’antenna che vi presento è
un progettino semplice da
realizzare in un week-end. E’

un dipolo “inverted vee” a lun-
ghezza piena per i 10 MHz. e
leggermente raccorciato per i 7
MHz.

Avevo trovato, su un QST, un
articolo sui dipoli raccorciati e mi
venne la pazza idea di pensare
che un dipolo raccorciato per i 7
MHz. con la bobina di carico po-
sta ad un quarto d’onda in banda
10 MHz potesse funzionare
come bibanda. Realizzai il dipo-
lo, le due bobine, i cimini di tara-
tura per i 7 MHz e andai a pro-
varlo nel mio personale “Anten-
na Test Field” (un piazzale di
deposito manufatti di cemento a
cui ho accesso). Naturalmente
non funzionò. Avevo un R.O.S.
altissimo da 10 a 17 MHz. In 7
MHz invece la risonanza era a
circa 7.6. Il dubbio che ci fosse
qualcosa di sbagliato nel mio ra-
gionamento mi era venuto, tanto
che avevo calcolato la capacità
da mettere in parallelo alle bobi-
ne per portarle a risuonare in 10
MHz. e avevo portato i conden-
satori con me. Abbassai il dipolo,
inserii i condensatori in parallelo
alle bobine attorcigliando i capi
senza neanche saldarli poiché la
potenza in gioco era bassissima,
dato che usavo un analizzatore
di antenna MFJ259B, rialzai il di-
polo e rifeci il test. Questa volta
con successo. La frequenza di ri-
sonanza non era 10.100 e nean-
che 7.050 ma c’era una risonan-
za netta nelle due bande. Avevo
calcolato che il dipolo dei 10

MHz dovesse essere lungo 7.3 m
per lato e la lunghezza totale
dell’antenna 17.72 m. Con que-
ste misure l’antenna risuonava a
9.81 e 7.6 MHz. Un rapido calco-
lo (9,81/10.125= 0.969 x 7.3=
7.07 m) mi disse che dovevo rac-
corciare il dipolo di 23 cm per
lato. Non avevo verificato la fre-
quenza di risonanza delle bobi-
ne perciò effettuai un controllo
indiretto. Allungai i cimini di ta-
ratura dei 40m di 40 cm. Il ROS a
7.050 passò da 3,3/1 a 1,1/1
mentre la risonanza dell’antenna
a 10 MHz rimase immutata. Le
trappole facevano il loro lavoro:
bloccare i 10 MHz.....

Il palo di sostegno utilizzato per
le prove era alto circa 10 m e i
due rami del dipolo erano incli-
nati circa a 45 gradi. L’isolatore

terminale era a circa 3 m dal suo-
lo.

Alla fine del "taglia e cuci" ne
uscì l’antenna che vi presento in
fig. 1, notate che il disegno non è
in scala. Il vertice dovrebbe esse-
re ad almeno 10m di altezza e
l’inclinazione dei due rami del
dipolo, rispetto al palo, di 45°.

Prima di descriverne la costru-
zione vorrei precisare che la
stessa antenna installata in un’al-
tra postazione ha avuto necessità
di una ulteriore taratura. Le con-
dizioni di installazione erano dif-
ferenti, nella seconda postazione
c’erano più ostacoli metallici, era
installata leggermente più bassa
e forse l’inclinazione del dipolo
era differente. Vi consiglio di te-
nere le misure un poco abbon-
danti sia per i 10 che per i 7 MHz

Fig. 1
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tanto a tagliare si fa in fretta (al-
lungare...meno!)

Per realizzare l'antenna le uni-
che parti che dovrete sicuramen-
te costruire sono le bobine, l'iso-
latore centrale del dipolo, con
balun incorporato o meno, si tro-
va tra gli accessori per le anten-
ne. Ricordo che anche la ERE li
produceva. Se usate un isolatore
centrale commerciale senza ba-
lun, vi consiglio di riprodurre
quello che ho usato io e posizio-
narlo appena sotto l'isolatore
centrale.

Per costruire l’antenna le uni-
che parti che dovrete sicuramen-
te costruire sono le bobine, il
centrale del dipolo, con balun
incorporato o meno, si trova tra
gli accessori per le antenne. Ri-
cordo che anche la ERE li produ-
ceva. Per il centrale ho risolto il
problema con un ritaglio di
plexiglas ed un scatola da im-
pianti elettrici 10x10cm. Il plexi-
glas, di forma triangolare, regge
il peso dei due rami del dipolo e
della scatola. La scatola contiene
il balun in cavo coax RG58; ri-
cordo che l’RG58 regge 1 kW a
10 MHz (ARRL Antenna Book,
17th. ed. Pag. 24.18). Sicura-
mente non ci saranno problemi
con i nostri 500W. Nella scatola,
un modello a IP67, sono praticati
quattro fori, due sul fondo e due

sui lati. In quelli sui lati passano
le viti con due pagliette, una per
lato, a cui andranno collegati i
due rami del dipolo. A fine tara-
tura andranno protetti con silico-
ne per impedire l’entrata dell’ac-
qua. Gli altri due fori, che fissano
la scatola al plexiglas, sono pro-
tetti internamente da due cap-
pucci plastici forniti con la scato-
la.

Il mio isolatore centrale preve-
de l’uscita diretta del cavo RG58
senza l’uso di un connettore, ma
se proprio volete metterne uno
usate almeno un connettore di
tipo N perché sono a tenuta d’ac-
qua.

Come in tutte le scatole a tenu-
ta utilizzate in campo radioama-
tori, per la nota legge di Murphy,
entrerà acqua. Ho preferito non
sigillare l’uscita del cavo coas-
siale per permettere all’acqua
eventualmente entrata di uscire
senza ristagnare. Per chi non è
pratico di impianti elettrici, la
classificazione IP67 significa che
nella scatola non entrerà polvere
anche se l’interno fosse messo in
depressione e che la tenuta é as-
sicurata anche se la scatola fosse
immersa in un metro d’acqua.

La fig. 2 mostra l’interno dell’i-
solatore centrale col balun in
cavo, 8 spire tenute ferme da due
fascette.

Le bobine, su tubo PVC per im-
pianti elettrici da 40 mm, sono di
16 spire di filo smaltato da 1 o 1,5
mm di diametro. La lunghezza
dell’avvolgimento è di 60 mm. Il
corpo della bobina è 75 mm, si
inizia praticando due fori di 2
mm a distanza di qualche milli-
metro l’uno dall’altro, si misura-
no 60 mm e si praticano altri due
fori. Si inizia l’avvolgimento fa-
cendo entrare il filo, precedente-
mente pulito e stagnato per qual-
che centimetro, in uno dei fori fa-
cendolo poi uscire dall’altro. Si
blocca il filo in posizione con un
giro di nastro adesivo e si inizia
l’avvolgimento tenendo ben tese
le spire. Alla sedicesima spira si
taglia il filo e si pulisce. Si stagna
e si fa entrare ed uscire dai due
fori. Alla fine, coi terminali sta-
gnati si fanno due occhielli a cui
andranno saldati i fili del dipolo
ed i condensatori. Questa è la
soluzione più economica. In al-
ternativa si possono praticare
due soli fori a 60 mm l’uno
dall’altro, infilare una vitina inox
con ranelle e paglietta in ogni
foro, saldare il filo, avvolgere le
16 spire, tagliare, pulire e salda-
re sull’altra paglietta. Qualun-
que soluzione scegliate alla fine
dovete distanziare le spire sui 60
mm e poi bloccarle con vernice.
Io uso una vernice protettiva tra-
sparente della Arexon ma va
bene anche lo smalto per le un-
ghie. Terminata la bobina occor-
re costruire il condensatore. Se
siete fortunati ad avere nel cas-
setto due condensatori da 35 pF
di almeno 2 kV di tensione siete a
posto, altrimenti prendete due
pezzi di cavo coax RG58 di 45
cm di lunghezza, spelateli ad
una estremità per almeno 40 mm
senza incidere la calza, infilate
un grosso ago nella calza dove fi-
nisce la guaina e fate uscire il
centrale con il suo isolante: avete
pronti due condensatori di circa
40 pF. Misurate la capacità (non
ditemi che non avete un capaci-
metro: alla fiera di Montichiari
vendevano per 8-10 euro tester
digitali che misurano anche la
capacità in 5 diverse scale.) e,
tagliando ½ cm di calza alla vol-
ta, arrivate a 35 pF lasciando alla
fine l’isolatore più lungo della

Fig. 2
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calza di un cm. Saldate i due
capi del condensatore ai due
capi della bobina ed ecco pron-
ta una trappola per i 10 MHz.
Proteggete le estremità con
gomma liquida. Per non avere i
due condensatori penzoloni fate
una matassa di qualche centime-
tro di diametro e bloccate il tutto
con due fascette da cablaggio.
La figura 3 mostra la bobina fini-
ta con isolatore di supporto. Se
avete un grid-dip verificate la ri-
sonanza a 10.100 MHz.

Il tubo da impianti elettrici è ot-
timo per supporto delle bobine
ma non abbastanza robusto da
reggere il peso dell’antenna, è
perciò necessario far reggere il
dipolo da due isolatori su cui ver-
ranno poi infilate le bobine. Alle
due estremità ci sono altri due
isolatori.

Per comodità di montaggio e
taratura, i fili del dipolo sono te-
nuti in posizione da fascette. Al
posto delle fascette si può usare
anche un corto spezzone di filo
di rame rigido. Se scegliete le fa-
scette raccomando l’uso di quel-
le resistenti agli ultravioletti altri-
menti dopo qualche anno cade
tutto.

Montate l’antenna in posizione
finale ma appesa ad una carru-
cola che semplificherà la salita e
la discesa. Se siete particolar-
mente fortunati dovrete alzare ed
abbassare solo un decina di vol-
te.... Per la taratura io uso un
analizzatore di antenna alimen-
tato a batteria, se usate un ROS-
metro ed il TX, la cosa è un po-
chino più complicata. Usate co-
munque la minima potenza che
manda a fondo scala lo strumen-
to.

La taratura inizia portando in
risonanza l’antenna in 10 MHz.
Se siete stati previdenti e avete ri-
cordato che accorciare è molto
facile, allungare molto meno....
l’antenna risuonerà attorno a 9.9
MHz, ora calcolate la percentua-
le di accorciamento, dividete per
due, accorciate e riprovate. Rifa-
te una seconda volta i conti di ac-
corciamento e provate ancora. É
molto meglio fare due tentativi di
accorciamento che allungare
una volta sola il filo...... Ricordate
che la modifica del tratto dei

10MHz influenza anche i 7 ma
non viceversa. Quando l’anten-
na vi soddisfa in 10MHz verifica-
te la risonanza in 7 MHz. Qui il
giochino della percentuale di
accorciamento non funziona
così bene, ma io ho trovato che
10cm spostano la risonanza di
circa 75 kHz. I valori possono
cambiare al variare del tipo di in-
stallazione, dell’altezza, delle in-
fluenze di ostacoli vicini e dell’in-
clinazione dei due bracci del di-
polo che dovete cercare di
tenere il più possibile uguali.
Questo completa l’esposizione
di questa mia piccola realizza-
zione, spero vi divertirete a rea-
lizzarla come mi sono divertito io.
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ELETTROMETRO KEITHLEY

mod. 610 B(1)

di Umberto Bianchi
I1BIN

LABORATORIO - STRUMENTI

Quello che vi presentiamo è
uno strumento di misura
molto raffinato e non diffi-

cile da reperire nei mercati sur-
plus, che consente moltissime
possibilità di misure di tensioni
c.c. correnti, resistenze e di cari-
chi, destinato a tecnici molto
esperti e particolarmente esi-
genti. È una vera “chicca” elet-
tronica la cui descrizione esau-
stiva richiederebbe uno spazio
impensabile per le esigenze ge-
nerali della Rivista. Vedrò co-
munque di stringere al massimo
la mia chiacchierata.

GENERALITÀ

L’elettrometro Ke-
ithley mod. 610 B(2) è
uno strumento versa-
tile che misura un am-
pio spettro di tensioni
c.c., correnti, valori
resistivi e di carico.
Esso è costituito da un
voltmetro elettronico
per c.c. con presta-
zioni molto elevate,
che utilizza un in-
gresso a valvola come
elettrometro con una
resistenza d’entrata
superiore a 1014�. Lo

strumento ha tutte le caratteristi-
che di un voltmetro a valvola
(VTVM) ma è anche in grado di
fare molte misure senza circuito
di carico.

Presenta 11 gamme di misura
della tensione, da 0,001 Vfs fino a
100 Vfs; 28 portate di misura del-
la corrente continua, da 10-14 Afs
a 0,3 Afs; 25 portate di misura li-
neare di valori resistivi, da
100�fs a 1014 �fs e, infine, 15
portate di misura della quantità
di elettricità trasportata in un se-
condo da una corrente di 1A (=
coulomb), da 10-12 coulomb a
10-5 coulomb, ciò corrisponde a
79 gamme diverse di misura.

Come accennato, questo stru-
mento impiega uno stadio d’en-
trata con una coppia di valvole
“elettrometriche” e lo stadio d’u-
scita costituito da una valvola
elettronica, mentre tutto il rima-
nente circuito risulta realizzato
allo stato solido, sia per la parte

amplificatrice che per quella di
alimentazione.

L’elevata attendibilità e stabili-
tà dello strumento vengono assi-
curate dalla grande stabilità del
circuito di alimentazione.

PRESTAZIONI

La precisione del voltmetro c.c.
è del ±1% sul fondo scala, esclu-
dendo il ronzio e lo slittamento
durante il tempo di preriscalda-
mento.

Lo slittamento rispetto allo zero
è di 200 �V massimi di media per
ora e per un periodo di 24 ore
dopo il riscaldamento. Durante
le 2 ore iniziali di stabilizzazione
termica, lo slittamento, rispetto
allo zero è inferiore a 2 mV dopo
la prima ora. Come vedete e ve-
drete in seguito, si tratta di un
vero e proprio strumento da la-
boratorio di metrologia.

Sono disponibili due uscite
amplificate. Un commutatore, sul
pannello posteriore, consente di
avere una deflessione dell’indice
sullo strumento indicatore, di
±3Vfsoppure di ± 1 mAfs. La cor-
rente di uscita varia di ± 5 %
quando lo strumento viene colle-
gato a un registratore che pre-
senti 1,4 k� in ingresso.

L’uscita dell’amplificatore a
guadagno unitario risulta eguale
alla tensione d’ingresso entro
50ppm, o 100 �V, non tenendo
conto dello slittamento dello
zero.

Le misure di corrente possono
essere eseguite utilizzando due

(1) Keithley Instruments, Inc. 28775 Auro-
ra Road - Cleveland. Ohio. U.S.

(2) Oltre alla versione 610 B ne esiste
un’altra, con il suffisso BR, che è la versio-
ne da rack. Le foto fanno riferimento alla
prima, quella più comune.





21Rke 12/2004

GENERALITÀ

Polarità: il commutatore ME-

TER seleziona l’azzeramento sul-
lo zero (negativo o positivo) o
l’azzeramento al centro scala. La
polarità dell’uscita non è selezio-
nabile.

Stabilità della rete: una varia-
zione del 10% della tensione di
alimentazione può causare una
deflessione, su tutte le portate
dello strumento, inferiore a
10�V.

Connettori: Ingresso: tipo UHF,
collegamento a massa posterio-
re. Uscita: per tensione e corren-
te, Amphenol 80-PC2F. A gua-
dagno unitario, collegamento
posteriore.

Alimentazione: 105 � 125 Vca
oppure 210 � 250 Vca (tensioni
selezionabili con commutatore);
50 � 1000 Hz; 10 W.

Brevemente ora vediamo quali
sono le applicazioni previste dai
costruttori di questo strumento.

L’applicazione come voltmetro
comprendono le misure diretta-
mente del potenziale di placca e
di griglia delle valvole, degli
elettrodi misuratori del pH, dei
cristalli piezoelettrici, delle celle
capacitive ed elettrochimiche e
dei potenziali delle porte dei
transistori a effetto di campo. In
unione con le sonde rivelatrici
statiche, mod. 2501 e 2503, il
610 B è in grado di misurare ten-
sioni elettrostatiche.

Come picoamperometro, l’E-
lettrometro può misurare le cor-
renti delle masse spettrografi-
che. Può essere usato sui tubi fo-
to-moltiplicatori, per la rivelazione
dei raggi beta e delle radiazioni
luminose, dell’accumulo di ioni
di litio.

Altre applicazioni si hanno nel-
le operazioni con i gascromato-
grafi, negli studi nucleari, negli
studi sulla fisica del plasma e ne-
gli studi sul vuoto. Infine lo stru-
mento può essere utilizzato come
rivelatore di nullo di corrente in
unione con una sorgente di cor-
rente di precisione.

Come misuratore di valori resi-
stivi, il suo impiego include quel-
lo di misura delle caratteristiche
dei diodi, misure di isolamento e

di coefficienti di tensione dei re-
sistori. Utilizzando l’adattatore
per la resistività mod. 6105 in
unione a un alimentatore, il 610B
può misurare il volume e la resi-
stività dell’effetto pellicolare. In
aggiunta alla misura diretta delle
cariche, come misuratore di cou-
lomb può essere usato per misu-
rare la corrente che scorre in un
periodo e per ottenere le curve
integrali delle variazioni nel tem-
po delle correnti. Può anche mi-
surare, sulle sue portate cou-
lombmetriche, l’energia totale di
uscita da un laser a impulsi asso-
ciandolo a un foto-tubo calibrato
o a un foto-diodo.

Può inoltre essere usato come
amplificatore di cariche per mi-
surare le uscite da un quarzo
piezoelettrico.

Vediamo ora, più in dettaglio,
come operare nel corso delle va-
rie misure.

Misure di tensione

a. L’elevato valore dell’impe-
denza d’ingresso del 610B con-
sente di effettuare misure senza
caricare il circuito in esame.

Per le misure su circuiti a basso
valore resistivo, la resistenza
d’ingresso deve essere abbassa-
ta per evitare problemi di prelie-
vo. Tutte le misure di tensione
devono essere eseguite con il
commutatore FEEDBACK ruotato
sulla posizione NORMAL.

b. Per le misure con alta impe-
denza (1014 �, 22 pF) occorre
portare i comandi sulle seguenti
posizioni:
Commutatore METER su CENTER ZERO

Commutatore RANGE su VOLTS

Commutatore MULTIPLIER su 100

Commutatore FEEDBACK su NORMAL

Pulsante ZERO CHECK su LOCK

Collegare la sorgente di ten-
sione incognita all’ingresso IN-

PUT e sbloccare il pulsante
ZERO CHECK. Ruotare il com-
mutatore METER su + o su – a se-
conda delle necessità. Aumenta-
re la sensibilità con il commuta-
tore MULTIPLIER. Ricontrollare
la posizione dello ZERO dopo
l’incremento della sensibilità.

c. Misure a bassa impedenza.
Calare la resistenza d’ingresso

posizionando il commutatore
RANGE da 1014 a una delle por-
tate AMPERES. Il valore della re-
sistenza d’ingresso corrisponde
ora al reciproco della portata
della corrente. Per esempio, per
ottenere un valore resistivo d’in-
gresso di 107 � - valore conven-
zionale per i voltmetri elettronici
- portare il commutatore RANGE

sulla portata 10-7 A. Selezionare
il valore di fondo scala della ten-
sione tramite il commutatore
MULTIPLIER. Le rimanenti ope-
razioni sono identiche a quelle
accennate al sottoparagrafo b).

d. Per misurare sorgenti di ten-
sione superiori a 100 V, utilizzare
la sonda divisore 10:1, mod.
6102A oppure quella che divide
100:1, mod. 6103A. La prima di
queste estende la portata del
610B a 1000 Vfs; la precisione to-
tale diventa del 3% mentre la re-
sistenza d’ingresso è di 1010 �.
La seconda sonda, il mod.
6103A, estende la portata a 30
kV, la precisione totale scende al
±5% e la resistenza d’ingresso
sale a 1012 �. Quando si utilizza
una di queste sonde, operare
come descritto al sottoparagrafo
b). La precisione scende dello
0,5% quando viene usata la sca-
la con lo ZERO centrale perché
parte dell’elongazione dell’indi-
ce risulta cortocircuitata.

Misure di corrente

a. Il 610B può eseguire misure
di corrente con tre sistemi:
1. Con il metodo normale - utiliz-

zabile su tutte le portate - in
cui il valore della corrente vie-
ne determinato dalla misura
della caduta di tensione ai
capi di un resistore posto in
parallelo all’ingresso dell’am-
plificatore. Questo metodo
viene utilizzato quando risulta
più importante avere un basso
valore di rumore piuttosto che
una misura veloce o quando è
necessario avere un certo
smorzamento nella lettura.

2. Con il metodo veloce - da usa-
re solamente con portate infe-
riori a 10-5 A - dove il resistore
di shunt è inserito fra l’uscita
amplificata e l’anello di con-
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troreazione. Questo circuito
neutralizza ampiamente l’ef-
fetto della capacità ingresso e
incrementa molto la rapidità
della misura. Inoltre la caduta
di tensione dell’ingresso viene
ridotta, al massimo, di 1 mV su
tutte le portate.

3. Per le misure galvanometri-
che di corrente, il 610B fun-
ziona come un indicatore del-
la corrente nulla fra una sor-
gente di corrente molto
precisa e la sorgente di cor-
rente incognita.

b. Il tempo di recupero varia
principalmente con la portata
della corrente, con la capacità di
ingresso e secondo il metodo usa-
to. Su molte portate l’aumento di
tempo risulta inferiore a 1sec. con
un condensatore in parallelo
all’entrata di 50 pF. Inoltre con
una capacità di shunt di valore
più elevato, la controreazione
negativa consente un tempo di
recupero più breve. Dopo aver
deciso il metodo da usare, è con-
sigliabile porre l’Elettrometro vi-
cino alla sorgente piuttosto che
sul posto dove viene fatta la lettu-
ra dello strumento perché, por-
tando il segnale all’ingresso at-
traverso un cavo coax lungo, si
riduce notevolmente la velocità
di risposta e si incrementa il ru-
more a causa della capacità pre-
sentata dal cavo stesso.

c. Metodo normale (portate da
0,3 a 10-14 A).
1. Seguendo le istruzioni prima

fornite, portare i comandi
come qui sotto indicato:

Commutatore METER su CENTER ZERO

Commutatore RANGE su 10-1 A

Commutatore MULTIPLIER su 1

Commutatore FEEDBACK su NORMAL

Pulsante ZERO CHECK su LOCK

Collegare la sorgente incogni-
ta all’ingresso INPUT e sbloccare
il pulsante ZERO CHECK. Porta-
re il commutatore METER su + o
su - secondo la necessità. Au-
mentare la sensibilità agendo sui
commutatori RANGE e MULTI-
PLIER. Il commutatore MULTI-
PLIER non deve essere portato al
di sopra di 3 a fronte del posizio-
namento di quello RANGE su
10-3 e oltre. Controllare lo ZERO
agendo sul pulsante ZERO
CHECK.

2. La portata della corrente a
fondo scala si ottiene agendo
o sul commutatore RANGE o
su quello MULTIPLIER. Que-
st’ultimo consente di ottenere
la migliore accuratezza. Il va-
lore della resistenza d’ingres-
so varia a seconda della posi-
zione assunta dal commutato-
re RANGE, da 10 � con 10-1 A
fino a 1011 � con 10-11 A.La ca-
duta di tensione all’ingresso
corrisponde alla lettura sullo

strumento moltiplicata per il
valore segnato sul commuta-
tore MULTIPLIER.

3. Le resistenze di molti M�, uti-
lizzate sulle posizioni del com-
mutatore RANGE comprese
fra le portate da 10-9 fino a
10-11 A, presentano un coeffi-
ciente nominale di tensione di
-0,02% per volt. Se, per esem-
pio, la caduta di tensione
all’ingresso raggiunge i 100V,
si incorre in un errore pari a
100 x 0,02%, equivalente al
2% in meno rispetto alla preci-
sione specificata. Però, se si
utilizza una posizione di valo-
re basso sul commutatore
MULTIPLIER - meglio è da 0,1
a 1 - non si deve tenere conto
di nessun coefficiente di ten-
sione e la stabilità della messa
a zero non rappresenta più un
problema.

Nota: sui bassi valori di corren-
te, occorre portare fuori bilan-
ciamento la corrente di griglia
agendo sul comando dello
ZERO oppure si deve sottrarre
questo valore da quello della let-
tura. Per trovare il valore della
corrente di griglia, chiudere la
presa d’ingresso e leggere il va-
lore che indica il milliampero-
metro del 610B.

d. Metodo veloce (per le porta-
te inferiori a 10-5 A).
1. Seguire le istruzioni fornite

all’inizio nei preliminari e por-
tare poi i comandi nelle posi-
zioni qui indicate:

Commutatore METER su CENTER ZERO

Commutatore RANGE su 10-6 A

Commutatore MULTIPLIER su 1

Commutatore FEEDBACK su FAST

Pulsante ZERO CHECK su LOOK

Collegare la sorgente incogni-
ta alla presa INPUT e sbloccare il
pulsante ZERO CHECK. Portare
il commutatore METER su + o su
– a seconda della necessità. Au-
mentare la sensibilità agendo sui
commutatori RANGE e MULTI-
PLIER. Non portare il commuta-
tore RANGE sulla posizione di
10-5 A o su una ancora più eleva-
ta. Controllare lo ZERO agendo
sul pulsante ZERO CHECK.

Nota: Con il metodo veloce per
controllare lo ZERO utilizzare

Commutatore portatile con pastiglie di contatto in oro
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solo il pulsante ZERO CHECK.

Non cortocircuitare l’ingresso
perché questa manovra esclude
la cortroreazione dal circuito.

2. La portata a fondo scala della
corrente si ottiene agendo sia
sul commutatore RANGE che
su quello contrassegnato
MULTIPLIER. Quando si sele-
ziona la portata su quest’ulti-
mo, occorre rammentarsi che
esso permette piccole varia-
zioni della resistenza in sor-
genti a basso valore di corren-
te e assicura un notevole mi-
glioramento nella stabilità
dello strumento. Seguire ora
gli accorgimenti qui di segui-
to forniti nel punto 3).

3. Con il metodo veloce si riduce
la caduta di tensione all’in-
gresso mentre si incrementa
la velocità della misura di al-
meno 100 volte. Occorre
prendere queste precauzioni:

a) Il valore dell’impedenza del-
la sorgente di corrente incognita
non deve risultare inferiore allo
0,1 rispetto il valore della resi-
stenza della controreazione che
si sta utilizzando, altrimenti non
si ottiene l’intera tensione di con-
troreazione all’ingresso con con-
seguente instabilità dello ZERO.
Il valore della resistenza della
controreazione è pari al recipro-
co della portata in ampere stabi-
lita dalla posizione del commuta-
tore RANGE.

b) Il lato inferiore della presa
OUTPUT non deve essere messo
a massa lontano, quindi non si
deve collegare eventuali regi-
stratori od oscilloscopi alla mas-
sa dell’Elettrometro né attraverso
il cavo di alimentazione dello
stesso. Un’alternativa può essere
quella di usare l’uscita dello sta-
dio amplificatore a guadagno
unitario.

c) Non si deve utilizzare il meto-
do di misura veloce per misurare
condensatori in dispersione.
Collegare un condensatore
all’ingresso causa una trasforma-
zione circuitale che lo trasforma
in un differenziatore con il risul-
tato di avere un estrema sensibi-
lità ai piccolissimi transienti di
tensione.

e. Metodo galvanometrico
1. Si utilizza il 610B come un pi-

coamperometro nel funziona-
mento con il metodo veloce.
Occorre disporre di una sor-
gente di corrente di riferimen-
to molto precisa per
comparare la sorgente di cor-
rente sconosciuta. Lo schema
del collegamento viene indi-
cato nella fig.1.

2. Portare il commutatore ME-

TER sulla posizione CENTER

ZERO e utilizzare le portate
più alte di misura della cor-
rente. Regolare il valore della
corrente di riferimento fino a
ottenere l’indicazione zero sul
milliamperometro del 610B.
Incrementare ora la sensibilità
dell’apparato quanto neces-
sario. Quando il 610B risulta
vicino il più possibile allo zero,
il valore noto della corrente di
riferimento è eguale al valore
± della lettura della corrente
letta sull’apparato.

MISURE DI RESISTENZA

a. Il mod. 610B può misurare
valori resistivi utilizzando tre me-
todi.
1. In quello normale o metodo

dei due terminali (amperome-
tro-voltmetro), con il 610B si
misura la caduta di tensione
attraverso un campione inco-
gnito mentre, su uno di valore
noto, si misura il flusso costan-

te di corrente che lo attraver-
sa. La caduta di tensione è
proporzionale alla resistenza
del campione. Questo meto-
do è il più semplice per le por-
tate fra 100 � e 1011�.

2. Oltre i 1011� o per prevenire
dispersioni, il metodo control-
lato risulta il migliore. Esso
consente un veloce responso
che annulla anche gli errori
delle perdite attraverso l’in-
gresso del 610B in quanto il
potenziale attraverso i suoi
terminali d’ingresso è molto
basso.

3. Nel precedente metodo, il va-
lore della tensione attraverso
il campione non può essere
scelto arbitrariamente. In mol-
ti casi, come nella misura del-
le perdite di un condensatore,
questo metodo richiede molto
più tempo di quanto servireb-
be se potesse essere applicata
una tensione elevata. Nel me-
todo della tensione esterna il
mod. 610B viene utilizzato
come un veloce picoampero-
metro. Il campione con resi-
stenza sconosciuta viene col-
legato attraverso una sorgen-
te di tensione di cui è noto il
valore e viene misurata la cor-
rente che lo attraversa. Il valo-
re resistivo viene calcolato sul-
la base di questa lettura.

Nota: Occorre scaricare ogni
condensatore prima di rimuover-
lo dal circuito. Pigiando il pul-

Fig. 1 - Misura della corrente con il metodo galvanometrico. Utilizzare una precisa sor-
gente di corrente di riferimento per ricavare il valore della sorgente incognita, Ix.
Il 610B, con le sue portate di corrente, serve come un indicatore di nullo. Utilizza-
re un raccordo UHF a T per l’ingresso al 610B. Collegare l’Elettrometro alle due
sorgenti mediante cavo coassiale, scegliendo con cura il cavo che deve essere
del tipo per bassi valori di corrente.
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sante ZERO CHECK si cortocir-
cuita l’ingresso attraverso un re-
sistore di 10 M�, che fornisce
una via per la scarica.

b. Metodo normale (da 100 � a
1011�)
1. Seguendo le istruzioni già for-

nite, predisporre i comandi
come segue:

Commutatore METER su +

Commutatore RANGE su 105 �

Commutatore MULTIPLIER su 1

Commutatore FEEDBACK su NORMAL

Pulsante ZERO CHECK su LOCK

Collegare il campione resistivo
alla presa INPUT. Sbloccare il
pulsante ZERO CHECK e solo
con il pulsante ZERO CHECK

controllare lo ZERO.

Nota: non tenere il 610B a cir-
cuito aperto sulle portate OHMS

in quanto sull’ingresso si può ge-
nerare una notevole tensione do-
vuta alle sue caratteristiche di
corrente costante. Mantenere
l’ingresso cortocircuitato oppure
il pulsante ZERO CHECK blocca-
to.

2. La portata a fondo scala per
gli ohm corrisponde al valore
sul commutatore RANGE mol-
tiplicato per il valore indicato
dal commutatore MULTI-

PLIER. Usare il più possibile
quest’ultimo commutatore per
ottenere la migliore precisio-
ne.

3. Prima di eseguire la lettura fi-
nale, manipolate ripetuta-
mente i commutatori MULTI-

PLIER e RANGE per far sì che
il campione in esame venga
testato con diversi potenziali.
La tensione di misura applica-
ta, corrisponde alla lettura sul
milliamperometro moltiplica-
ta per il valore indicato sul
commutatore MULTIPLIER.

Nota: se il valore resistivo del
campione sotto misura supera 1
M� occorre schermare l’ingres-
so.

c. Metodo controllato, (fino a
1014 �)
1. Seguendo le istruzioni preli-

minari, disponete i comandi
come segue:

Commutatore METER su +

Commutatore RANGE su 1011 �

Commutatore MULTIPLIER su 1

Commutatore FEEDBACK su FAST

Pulsante ZERO CHECK su LOCK

Collegare il lato a bassa impe-
denza del campione resistivo al
terminale GUARD del 610B e il
lato ad alta impedenza sulla pre-
sa INPUT. Sbloccare il pulsante
ZERO CHECK.
2. Leggere il valore resistivo

come descritto nel metodo
normale, sottoparagrafo b.

d. Metodo della tensione ester-
na (fino a 1016 �)
1. Ruotare il commutatore ZERO

CHECK sulla posizione LOCK.
Collegare il campione da mi-
surare fra la presa INPUT e l’a-
limentatore esterna (vedi fig.
2). Inserite un commutatore
sulla linea ad alta tensione per
mettere a massa il terminale a
bassa impedenza del campio-
ne quando questo viene scol-
legato dall’alimentazione.

2. Portare il commutatore FEED-

BACK su NORMAL. Normal-
mente questo metodo è il mi-
gliore perché le instabilità
possono sorgere se il campio-
ne resistivo ha un valore infe-
riore a 0,1 rispetto a quello
della resistenza della contro-
reazione.

3. Occorre applicare la tensione
al campione prima di sbloc-
care il pulsante dello ZERO

CHECK. Portare RANGE su
0,3 A e aumentare poi la sen-
sibilità fino ad avere la corret-
ta lettura.

4. Se il potenziale applicato è al-
meno 100 volte la caduta di
tensione di fondo scala
dell’ingresso (posizionando il
commutatore MULTIPLIER),
la resistenza è eguale al valo-
re della tensione applicata di-
viso il valore della corrente let-
ta. La sensibilità dell’alta ten-
sione del 610B , quindi,
consente di utilizzare una ten-
sione esterna di 0,1 volt o più.

5. Se la tensione applicata risul-
ta inferiore a 100 volte la ca-
duta di tensione sull’ingresso,
la resistenza è eguale alla dif-
ferenza fra la tensione appli-
cata e la caduta di tensione
all’ingresso, il tutto diviso per
la corrente letta.

6. Quando si utilizza il metodo
veloce per leggere la corren-
te, la caduta di tensione all’in-
gresso risulta trascurabile così
da poter essere esclusa dal
calcolo. Se le capacità in pa-
rallelo ai campioni sono gran-
di, come quelle che si incon-
trano nella misura di carichi
capacitivi, il metodo veloce
aumenta la velocità della let-
tura e questo tipo di connes-
sione risulta valido.

(Continua)

Fig. 2 - Misura della resistenza con il metodo della sorgente di tensione esterna. Si appli-
ca una tensione V, di valore noto, al campione resistivo incognito, Rx. Il 610B mi-
sura il valore della corrente che scorre attraverso Rx con il quale si calcola quello
della resistenza. Il commutatore S mette a massa Rx quando non viene applicato
il potenziale.

Corso Garibaldi, 180 - Napoli - Tel./Fax 081/445726

ASSISTENZA TECNICA

ACCESSORI TELEFONI CELLULARI

Centro Megastore
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Timer-bromografo con 16F84

di Carlo Cinquini IK0GMM

ELETTRONICA VARIA

A
lcune volte, durante la fase
di esposizione alla luce UV
di materiale fotosensibile

per la realizzazione di circuiti
stampati presso il mio “laborato-
rio”, è venuta a mancare l’ener-
gia elettrica. Questo fatto, a se-
guito della interruzione della
esposizione ai raggi UV della
piastra da impressionare, ha
sempre causato l’inutilizzo della
stessa con relativa “perdita” eco-
nomica. Altre volte, l’attenzione
per il controllo “visivo” del tempo
di esposizione trascorso, per un
motivo o per l’altro, non è stata
puntuale e gli effetti conseguenti
sono stati identici a quanto sopra
accennato. Spesso è accaduto di
non ricordare i tempi per una
giusta esposizione…insomma
ogni tanto qualche possibile
evento esterno o di memoria,
non ha permesso la perfetta ese-
cuzione dei tempi di esposizione
con relativa perdita dei risultati
attesi!

Ecco allora,
la motivazione
della realizza-
zione di un eco-
nomico timer
da aggiungere
al mio bromo-
grafo e, perché
no anche al vo-
stro, con lo sco-
po di evitare i
danni dovut i
alla mancanza
di alimentazio-
ne e quelli do-
vuti all’operato-
re stesso. Aven-
do a

disposizione qualche 16F84 l’at-
tenzione si è subito rivolta a que-
sto microcontrollore e quin-
di….mi sono messo all’opera per
scrivere un semplice programma
capace, attraverso l’utilizzo del
PIC, di risolvere i problemi detti.

La “filosofia” del programma è
stata curata in modo da ottenere i
seguenti risultati:
1- All’accensione lo strumento

deve indicare e poter utilizza-
re il tempo di esposizione im-
piegato durante l’ultimo utiliz-
zo del bromografo(eliminare
il “pericolo” di non ricordare i
tempi utilizzati).

2- Modifica dei tempi di esposi-
zione tramite due pulsanti
UP/DWN nel range 1sec...
65535 sec

3- Avvio conteggio alla rovescia
con pulsante START

4- Memorizzazione dello step
temporale in modo che in
caso di black-out energia
elettrica al ritorno della stessa

il timer riaccenda automatica-
mente le lampade e termini
l’esposizione con il tempo re-
siduo rimasto dal momento
dell’ultima accensione.

5- Avviso acustico di termine
esposizione (emissione di tre
CQ in CW).

6- Avviso acustico (beep) ogni
tre..cinque minuti di bromo-
grafo in stand-by.

Una volta montato,in pratica il
TIMER si comporta esattamente
come ai punti suddetti.

Per gli amanti della program-
mazione è a disposizione il sor-
gente scritto con il compilatore
PROTON+ della Crownhill ed il
file Assembler oltre al file .HEX
all’indirizzo: http://utenti.lycos.
it/ik0gmm/ o scrivendo al sotto-

Elenco componenti

R1 = 4,7 k�
R2 = 10 k�
R3 = 10 k�
R4 = 10 k�
R5 = 1 k�
C1 = 22 pF
C2 = 22 pF
C3 = 0.1 �F
C4 = 10 �F
C5 = 47 �F
PIC16F84
POT = 10 k�
DIODO = 2N4148
STAB.TENS. uA7805
TRANS. 2N2369
RELE’ 12V
QUARZO 4 MHz
LCD 2X16 standard HITACHI
PULSANTI n. 3 contatti normalmente
aperti
BUZZER 5…12V
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scritto all’indirizzo:
ik0gmm@tin.it

Lo schema elettrico riporta i va-
lori dei componenti, tutti facil-
mente reperibili presso qualsiasi
rivenditore di materiale elettroni-
co. Come visibile l’alimentazione
del circuito prevede due valori di
tensione: 12V e 5V che nel mio
caso ho prelevato da sorgente
già disponibile. Una sorgente da
12Vcc 500mA è più che suffi-
ciente per alimentare il tutto.

Schema elettrico del TIMER

Non riporto il circuito stampato
perché la realizzazione dello
stesso non risulta particolarmen-
te complicata;il timer può essere
montato su piastrina millefori con
garanzia di funzionamento.

Radio Center

SEMPRE AL VOSTRO SERVIZIO
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Per la telemisura:

:
- un semplice “squillo” attiva un relais;
- un altro “squillo” disattiva il relais;
- un SMS di conferma (disattivabile)

viene inviato dopo ogni comando.

- alla chiusura di un contatto viene
trasmesso un SMS “il cui testo è
programmabile”.

Per la memorizzazione del numero di
telefono abilitato al comando e al quale

vengono inviati gli SMS della telemisura,
le schede sono programmabili

tramite SMS.

http://www.riae.it/TLC
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Costruiamo un separatore
di rete

di Roberto Perotti
IW2EVK

ELETTRONICA VARIA

S
copo del presente articolo è
suggerire la costruzione di
un SEPARATORE DI RETE,

in pratica un accessorio per
creare una separazione galvani-
ca fra la rete 230V e il banco di
lavoro, e simultaneamente elimi-
nare la radiofrequenza in entrata
e uscita sulla linea ed eventuali
impulsi di tensione. A chi potreb-
be obiettare che un simile appa-
rechio può essere vantaggiosa-
mente sostituito da un trasforma-
tore d’isolamento (cioè con
tensione primaria uguale alla se-
condaria), risponderò che il co-
sto lo sconsiglia, ed inoltre alcu-
ne funzioni vengono meno.

Infatti un trasformatore di isola-
mento riesce a isolare galvanica-
mente la linea, ma non ha la pro-
tezione RF, ed inoltre, dato che è
un’esecuzione speciale, ha un
costo abbastanza elevato. Man-
ca inoltre della protezione contro
le sovratensioni data dai VDR.

Il nostro circuito sfrutta per ge-
nerare la separazione 2 TRA-
SFORMATORI IN SERIE: il primo
abbassa la tensione da 230V di
rete a 24 o 12 Vca, il secondo la
riporta, elevandola, a 230V. Il
traferimento di potenza fra la
rete e gli apparecchi sul banco
di lavoro avviene tramite accop-

piamento magnetico fra i primari
e secondari dei 2 trasformatori,
senza che vi sia una continuità e-
lettrica fra la linea ENEL e l’utiliz-
zatore. Se infatti con un tester in
portata ohm x 100 tentiamo di
verificare la continuità tra una
fase dell’ingresso e una dell’u-
scita otteniamo valore nullo (cir-
cuito aperto). Bene, ma questo a
cosa ci serve? Senza entrare in
spiegazioni complicate possia-
mo affermare che con questo di-
spositivo, se si viene accidental-
mente in contatto con un filo sot-
toposto a tensione non si
percepisce la scarica elettrica, la
famosa “scossa”. Perchè questo
avvenga è necessario che l’uten-
te tocchi AMBEDUE I FILI di ten-
sione in uscita dal dispositivo.
Per meglio intendere il concetto
si può osservare la richiusura
della corrente tramite il corpo e il
terreno nella fig. 1. Con l’inter-
posizione del dispositivo si passa

nella situazione illustrata dalla
fig. 2, in cui la possibilità richiu-
sura di corrente verso terra toc-
cando una fase è scongiurata.
Apparirà chiaro a tutti la comodi-
tà di un simile dispositivo quando
si riparano apparecchi VALVO-
LARI in cui in molti casi il telaio è
collegato direttamente ad una
fase della rete luce. Ulteriore uti-
lizzo può essere quello di sepa-
ratore/abbassatore da 230/
110V per la prova di apparati
con tensione ridotta provenienti
o destinati al mercato USA. Inol-
tre l’induttanza presente a causa
degli avvolgimenti dei trasforma-
tori è di per sè un filtro ai tran-
sienti di rete a impulso, per inten-
derci quelli generati dai fulmini
durante i temporali, che possono
essere trasmessi alle appare-
chiature tramite le alimentazioni.
Ad aiutare in questa funzione
serviranno anche i VDR posizio-
nati fra entrata e uscita e il filtro

Fig. 1
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R.F. di ingresso. Quest’ultimo è
stato inserito per incrementare
ulteriormente la reiezione del
complesso a segnali a radiofre-
quenza presenti in linea, oppure
a disturbi creati dall’utilizzatore
che potrebbero lasciare il banco
e essere reirradiati dall’impianto
elettrico con tutte le conseguen-
ze del caso (TVI, RFI,ecc). Un al-
tro utilizzo del circuito potrebbe
essere quello di INTERFACCIA
DI RETE per le alimentazioni di

ponti ripetitori. La RAI ha effet-
tuato uno studio riguardante le
cause di guasto sul ripetitore di
Monte Orsa in provincia di Vare-
se nel periodo di 1 anno dividen-
dole per tipo di circuito colpito. I
risultati sono stati:

GUASTI IN UN ANNO: 16
ALIMENTATORI APPARATI: 10

(diodi raddrizzatore)
TRASFORMATORE ISOLA-

MENTO: 1 (perforazione isol.
primario)

CONTATORE ENEL: 3 (perfo-
razione fase-terra)

TRASFO MT/BT: 1 (corto fra
spire)

SCARICATORI MT: 1 (corto
circuito)

(fonte: RAI quaderno2. i fulmini e
gli impianti di telecomunicazio-
ne).

Notate come i guasti causati da
transienti di tensione sull’alimen-
tazione abbiano colpito più del
temuto “ fulmine su traliccio”. Se
infatti questo è protetto da una
buona terra e da organi di capta-
zione sulla cima della struttura, i
danni sono quasi nulli sulle an-
tenne e gli apparati.

Nello stesso riferimento, nella
parte IV pag. 87 si giunge alla
conclusione: “è auspicabile l’uso
di un trasformatore di isolamen-
to” e “può essere necessario in-
serire opportuni filtri o limitatori
di tensione al secondario del tra-
sformatore di isolamento, a mon-
te delle apparecchiature” (Qua-
derno 2 . cap IV - Criteri di prote-
zione contro le scariche atmosferi-
che degli impianti di telecomuni-
cazione e di trasmissione televisi-
va).

Vale la pena di prendere in
considerazione il dispositivo, vi-
sta anche la facile riproducibili-
tà. Considerate il fatto che i ripe-
titori radio VHF/UHF, dove sia di-
sponibile, sono alimentati a 230
V, senza quindi la parte di filtro
creata dagli scaricatori dell’e-
sempio precedente.

Costruzione

Procurarsi 2 trasformatori
230V- 24V (oppure 12V) di po-
tenza almeno 100VA, un filtro an-
tirf da 3A, 2 VDR media potenza
250VL e 2 lampade spie al neon.
Inoltre una presa maschio e una
serie di prese 220V femmine da
pannello.

I trasformatori possono essere
facilmente reperiti presso i rotta-
matori industriali in quanto usati
per l’alimentazione di teleruttori
nei quadri elettrici. I filtri anti R.F.
sono ormai presenti nella mag-
gior parte degli elettrodomestici,

Fig. 2

Fig. 3
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e si possono acquistare dai ri-
cambisti. I VDR vanno ricercati
nei negozi di elettronica o sulle
schede di apparecchiature che
vengono vendute alle fiere elet-
troniche, ma visto il basso costo si
consiglia l’acquisto. Per il conte-
nitore si può usare una qualsiasi
scatola metallica, in ultimo caso
una scatola per esterni IP43 Ge-
wiss o similari. Disponete il mate-
riale sul tavolo di montaggio, e,
con l’ausilio dello schema elettri-
co, cablate il circuito usando filo
flessibile da 1,5 mm minimo.
Date tensione al primario, e veri-
ficate che sia presente una ten-
sione sull’uscita. A questo punto
collegate il tester in portata
250Vca fra una delle fasi del se-
condario e una terra efficente:
non dovete avere nessuna lettu-
ra. Altrettanto deve avvenire con
l’altra fase. La tensione deve es-
sere presente esclusivamente fra
i due capi del secondario del se-

condo trasformatore (quello a
cui collegherete i carichi sotto
prova).

A questo punto il separatore di
rete è pronto e potrete procede-
re al completo inscatolamento
ed a una eventuale serigrafia e
plastificazione con spray alla ni-
tro. Volendo è possibile installare
sull’uscita un fusibile F5x20 rapi-
do con funzioni di sicurezza sui
corto circuiti: questa opzione
non è consigliata se il separatore
viene usato in remoto, ad esem-
pio per proteggere un ponte ra-
dio, altrimenti ad ogni fusibile
bruciato bisogna portarsi in po-
stazione per il ripristino.

Importante!!

Un eventuale interruttore auto-
matico salvavita posto a valle del
circuito non interverrebbe a cau-
sa della mancanza della corren-

te differenziale di terra. Si ricor-
da che il dispositivo suddetto non
elimina la possibilità di elettrocu-
zione in modo totale: non si assu-
mono responsabilità per danni a
cose, persone, animali derivanti
dall’uso dell'apparecchio de-
scritto.

Riferimenti:

RAI-ENEL-STET: “ Quaderni sul fenome-
no della fulminazione”. Quad 2 ediz.
ERI-RAI.
OLIVIERI & RAVELLI:" Elettrotecnica"
vol.1 ediz.CEDAM Padova.
AA.VV. “ Manuale di elettrotecnica” ediz.
Cremonese Roma.
Ravalico “Il Radioriparatore” Vol. 2 ediz.
Hoepli.
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Allocchio Bacchini mod. AC14

ovvero storia di una resurrezione

di Rinaldo Briatta
I1UW

SURPLUS

A
llocchio Bacchini mod.
AC14 è un ricevitore per
radio segnali con otto ban-

de di ricezione che consentono
di coprire in modo praticamente
continuo le frequenze da 75kHz
fino a 20 MHz, il modo è solo AM,
ampiezza modulata, con possibi-
lità del CW inserendo l’apposito
oscillatore di battimento o nota.

Stiamo trattando ovviamente di
un apparato appartenente al ra-
dio-antiquariato; l’AC14 è stato
progettato e realizzato nei primi
anni ’40, forse anche qualche
anno prima, come apparato per
uso militare e/o commerciale,
quello che oggi verrebbe defini-
to un apparato professionale.

Abitualmente dedito al recu-
pero, riparazione e restauro di
radio ricevitori commerciali,
quelli di uso domestico per in-
tenderci, non avevo mai potuto
affrontare questo tipo di attività
nel settore militare; così quando
ho visto in un laboratorio “amico”
un cassone grigio, massiccio,
con scala lineare a tamburo, mi
ci sono buttato ed ho ottenuto di
poterlo restaurare ancora prima
di sapere di quale apparato si
trattasse, la marca e il modello:
l’ho visto abbandonato in un an-
golo ed ho pensato che era una
buona occasione per passarci
l’inverno.

In verità ci ho poi passato l’e-

state poiché i lavori per portarlo
almeno alle condizioni più pros-
sime possibile all’originale mi
hanno richiesto qualche mese
tanta era la “distruzione” arreca-
ta al povero AC14.

Ma di che apparato si trattava
l’ho scoperto durante i lavori ini-
ziali di pulizia: ho scovato, fissata
in modo approssimativo all’inter-
no, una targhetta con marca,
modello e matricola e da lì sono
poi riuscito ad avere uno schema
anche se con molti errori e una
descrizione tecnica completa di
valori delle medie frequenze e di
alcuni livelli di sensibilità, molto
utili per stabilire in seguito il li-
vello del restauro.

Descrizione

L’apparato Allocchio Bacchini
mod. AC14 è un ricevitore per im-
pieghi generali progettato per uso
militare o anche commerciale.

Riceve in modo AM, l’unico co-
nosciuto ai tempi, e in modo CW
quando venga inserito il genera-
tore di nota detto anche BFO.

Realizzato con cambio di gam-
ma a tamburo riceve in modo
continuo le frequenze da 75 kHz
fino a 20 MHz.

Ricevitore super eterodina a
conversione singola ha però tre
valori di frequenza intermedia
che vengono selezionati a se-
conda della gamma inserita; così
per le prime quattro gamme e
anche per la settima viene utiliz-
zata la frequenza intermedia di

Fig. 1 – AC14 finito e funzionante
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590 kHz, per le gamme quinta e
sesta la frequenza intermedia di
380 kHz e per l’ottava gamma,
onde lunghissime, la frequenza
intermedia di 65 kHz.

Le coppie di trasformatori di
frequenza intermedia vengono
commutate assieme al tamburo
del cambio gamma ed il relativo
commutatore è operato da un in-
granaggio solidale a quello del
tamburo di sintonia.

Essendo tre i valori di frequen-
za intermedia anche tre devono
essere gli oscillatori di nota, o
BFO, che vengono commutati da
due sezioni del commutatore dei
trasformatori di frequenza inter-
media.

Si tratta di una certa complessi-
tà meccanica realizzata con ma-
teriali prodotti appositamente
per questo modello dalla Alloc-
chio Bacchini stessa.

Altra particolarità è l’uso di un
unico tipo di valvola per tutte le
funzioni cioè RF, MF rivelatori e
BF, che in questo modello è la
ECH3 della Philips; questa pras-
si, va detto, era quasi consuetu-
dine per molti apparati militari
italiani dell’epoca.

Altoparlante e alimentazione
sono, all’origine, esterni; l’ali-
mentazione contenuta in una ap-
posita unità, era prevista sia dalla
rete che da batterie.

Tralascio qui le varie peculiari-
tà dei componenti e del circuito
in quanto le descriverò durante il
restauro man mano che ne ho in-

contrato le dif-
ficoltà.

Restauro

Ma dovrei
dire la resu-
s c i t a z i o n e
perché l’ap-
parato che ho
trovato era …
qualcosa, non
certo più
l’AC14 e tra
l’altro non fun-
zionante; le
valvole origi-
nali sparite e
al loro posto
zoccol i t ipo

rimlock; purtroppo sul frontale è
stato fatto un vistoso foro di circa
10 cm. per installarvi un altopar-
lante all’interno è stato messo un
voluminoso alimentatore da rete;
sulle boccole ex altoparlante c’è
scritto giradischi …

Non c’è altro da fare che smon-
tare tutto fino a ritrovarsi con la
sola struttura presso-fusa di base
come si vede dalla foto e da lì ri-
partire con fede e sperando di
reperire poi tutti i materiali ne-
cessari.

Anche gli oscillatori dei tre
BFO non esistono più e per quelli
ci vorrà un po’ di ingegno.

A questo punto ho fatto in
modo di ripristinare tutto quello
che era possibile con materiali
d’origine così, tramite un amico
appassionato restauratore ho
trovato ben cinque zoccoli a bic-
chiere, usati, e un certo numero
di ECH3 e da questi materiali
sono partito.

Per la parte diciamo di bassa
frequenza ho cambiato strada:
considerando che le caratteristi-
che base dell’AC14 erano quelle
relative agli stadi a radio e media
frequenza, quelli li ho salvati ri-
costruendo elettricamente come
l’originale; poi non mi sono senti-
to obbligato ed ho utilizzato una
comoda EL2 pilotata da una al-
trettanto semplice EBC3 per
quanto riguarda la parte audio,
risparmiando così le altrimenti
necessarie tre ECH3 d’origine e i
relativi zoccoli ormai molto rari; i

puristi non mi perdoneranno lo
so ma, ragazzi, qui bisogna fare
di necessità virtù, siamo nel 2004
e le ECH3 e relativi zoccoli non ci
sono più.

D’origine l’AC14 ha due sub-
telai di cui uno porta la valvola di
media frequenza, al cui interno
c’è anche l’oscillatrice del BFO,
e le tre valvole dedicate alla par-
te audio; ho seguito la stessa di-
sposizione quindi ci ho messo
una ECH3 con funzioni amplifi-
catrice di media frequenza e
oscillatore di nota, poi c’è il cam-
bio con una EBC3 rivelatrice,
CAV e pilota BF e infine una EL2
finale audio di potenza.

Credo che in origine i compo-
nenti passivi fossero montati su
piastre di bakelite o simile, con
terminali a saldare, fissate alle
pareti della struttura; sui telai
c’erano gli zoccoli e fili del tipo
“push-back” raccordavano zoc-
coli e componenti: credo che
fosse così, io non ho visto nessun
AC14 ma ho ripristinato molte ra-
dio costruite nel periodo e allora
si faceva così.

Non ho fatto questa costruzio-
ne, ho utilizzato alcune piastrine
con terminali di supporto e anco-
rato molti componenti agli zoc-
coli mettendo alcune pagliette di
massa e una specie di rete di
massa che costituisca un buon ri-
ferimento privo di reattanza; an-
che qui i veri restauratori storco-
no il naso ma io volevo fare in
modo che il circuito, in senso
elettrico, funzionasse senza crea-
re problemi e infatti così è stato; al
proposito credo che le foto siano
abbastanza esplicative.

Su questo telaio che potremmo
definire di media e bassa fre-
quenza, ho messo anche le bobi-
ne degli oscillatori di nota: non
essendoci più mi sono dovuto in-
ventare qualcosa di facilmente
realizzabile e al proposito gli
schemi saranno chiari; intanto va
detto che è estremamente diffici-
le realizzare avvolgimenti a nido
d’ape o simili, trovare poi bobine
che avessero le caratteristiche
adatte impossibile, allora ho ri-
piegato su una configurazione
d’oscillatore inusuale (fig. 1) ma
che permette di utilizzare bobine
provenienti da altri servizi pur-

Fig. 2 – Gruppo medie frequenze con relativo commutatore
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ché abbiano un nucleo regolabi-
le; la risonanza si raggiunge ab-
bastanza facilmente tramite i va-
lori delle capacità, così avendo
un vecchio gruppo alta frequen-
za Geloso ho utilizzato la bobina
antenna Onde Medie per l’oscil-
latore a 380 kHz, quella dell’ex
oscillatore sempre Onde Medie
per l’oscillatore a 590 kHz men-
tre per l’oscillatore a 65 kHz ho ri-
mediato una bobina avvolta den-
tro un “pot-core” aggiustando la
frequenza tramite un compensa-
tore; le bobine ex Geloso sono
schermate dentro “scatolotti”
verticali di recupero mentre l’u-
nità a 65 kHz è esterna essendo il
campo chiuso entro il supporto
in ferrite.

Ampiezze e forme d’onda degli
oscillatori di nota sono ottime e
adatte all’iniezione del segnale,
il che avviene nella ECH3 stessa,
e che poi il diodo rivelatore me-
scolerà ottenendone la ben nota
“nota”.

Sempre su questo telaio ci sta il
trasformatore di uscita 7000/8
ohm; anche la valvola stabilizza-
trice a 150 V prevista nell’origi-
nale è qui ed è una VR150: qual-
cuno saprebbe dirmi quale era
l’originale? Io non ho mai visto
stabilizzatrici simili con zoccolo a
bicchiere, ma magari esistono.

La prima operazione che ho
fatto è stata di smontare il gruppo
medie frequenze e commutatore
che tra l’altro aveva un paio di fili
tagliati mentre i collegamenti
dell’unità BFO non esistevano
proprio più.

Così avendo le medie frequen-
ze comode e aperte, prive delle
schermature, le ho verificate, ho
sostituito alcune capacità che
hanno funzione by-pass, e con-
trollato le risonanze: evviva, an-
che se malconce le sei medie fre-
quenze vanno bene, risuonano e
il commutatore funziona egre-
giamente; ho aggiunto i fili dei
BFO e ho poi rimontato tutto.

Al momento quindi, se tutto va
bene, è funzionante la parte del
circuito che procede dalla plac-
ca delle valvola mixer fino all’al-
toparlante: sarà vero? Lo spero
proprio.

Utilizzerò un alimentatore che
ho per uso banco di prova e che

fornisce 150V,
220 V e 6 V
AC; ebbene è
vero, non ci
sono errori ,
tutto funziona
e non sono ri-
chieste va-
rianti; colle-
gato un gene-
ratore al filo
che andrà poi
collegato alla
placca della
mixer si inietta
un segnale
m o d u l a t o
adeguato alla
gamma selezionata, così comin-
cio da 590 kHz, regolo i compen-
satori delle medie appropriate,
le relative sintonie vanno bene
alla risonanza, verifico che an-
che il circuito di CAV agisca e
che non ci siano distorsioni né
ronzii, poi passo alla coppia di
medie a 380 kHz che si tarano al-
trettanto bene e infine alla cop-
pia adatta a 65 kHz: taratura per-
fetta mentre è evidente una ban-
da passante qui più stretta,
indicante che la gamma fosse
utilizzata, presumo, per preva-
lente traffico in telegrafia.

Anche gli oscillatori del BFO
vengono controllati e tarati in
questa fase regolando i nuclei e
verificando tramite frequenzime-
tro le frequenze generate.

Bene, qui l’ho scritto in poche
righe ma questa prima parte ha
richiesto molte ore di lavoro e di
pazienza; tra l’altro la prepara-
zione delle bobine per l’oscilla-
tore di nota, anzi degli oscillatori
di nota, è stata effettuata su un
piccolo telaio provvisorio ed uti-
lizzando una valvola comune,
miniatura, simile nelle caratteri-
stiche al triodo dell’ECH3; que-
sto per non rischiare di danneg-
giare le preziose vecchie valvo-
lone; su questo montaggio
sperimentale ho fatto molte pro-
ve e ho trovato la configurazione
semplice ma efficace con bobina
unica che poi ho montato in
modo definitivo e che, devo dire,
funziona egregiamente.

Allora risolta la prima parte ora
bisogna passare al secondo te-
laio, quello che supporta l’ampli-

ficazione a radio frequenza, l’o-
scillatore di conversione e il mi-
xer da cui si passa alla media
frequenza.

Qui il lavoro è un tantino più
complesso per via del poco spa-
zio: sul telaio infatti ci stanno due
zoccoli a bicchiere e poco altro;
allora sono tornato a costruire
come negli anni ’40 cioè ponen-
do i componenti passivi, resistori
e capacità, su una piastra che
poi si fissa alla parete della strut-
tura presso-fusa; no, non ho usa-
to bakelite ma solo una vecchia
millebuchi in cartone bakelizzato
sulla quale ho messo terminali a
linguetta e ribattini: non essendoci
parti soggette a radio frequenza
non dovrei avere sorprese.

Ho messo anche qui linguette
di massa e fissato le capacità di
by-pass delle griglie schermo e
dei catodi tra gli zoccoli e le mas-
se abbreviando cosi il percorso
di fuga.

Alcuni componenti vanno fis-
sati direttamente tra zoccoli e
contatti del tamburo delle gam-
me che si trovano molto vicini,
qualche centimetro; in verità
l’impostazione della costruzione
è ottima anche se, ad esempio, le
costruzioni della ditta IMCA che
utilizzano anch’esse la commu-
tazione delle gamme a tamburo,
risultano più raffinate, più sicure
e più efficaci: le due costruzioni
dovrebbero essere pressappoco
coeve.

Per lo stadio amplificatore a ra-
dio frequenza ho impiegato il
pentodo di una ECH3 come in
origine.

Fig. 3 – Telaio presso-fuso e tamburo scala
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L’altra ECH3 è la mixer mentre
il relativo triodo è l’oscillatore di
conversione.

Anche in questo caso il tempo
necessario non è stato poco an-
che se qui non dovevo inventare
niente ma solo attenermi allo
schema originale.

Potreste pensare che in pratica
è finito mentre è proprio l’oppo-
sto: è qui che cominciano i guai.

Tamburo delle gamme

Il tamburo porta otto gamme
quindi ventiquattro supporti con
bobina, capacità e compensato-
re; si tratta di una costruzione ot-
tima con i contatti inossidabili,
infatti sono tutti luccicanti a di-
spetto dell’età.

Il tamburo ruota tramite una
manopola e un rinvio ad ingra-
naggi e l’albero di comando por-
ta un ingranaggio-riduttore che
a sua volta fa ruotare il commuta-
tore delle medie frequenze;
quando il tamburo raggiunge il
punto di ottima connessione vie-
ne bloccato da un dente; con-
temporaneamente ruota anche il
tamburo di sintonia che presenta
la scala appropriata alla gamma
scritta in metri e kHz/MHz ; pec-
cato che i graffi siano molti e de-
turpano un tantino l’estetica altri-
menti sarebbe anche bello e ben
scritto.

Dopo aver fatto una revisione
meccanica ed essere sicuri del
corretto posizionamento ovvero
del sincrono ruotare del tambu-
ro-scala rispetto al tamburo-bo-
bine, si deve effettuare una tara-

tura dei vari compensatori e nu-
clei al fine di ripristinare la
massima efficienza del settore a
radio frequenza: dai risultati di
questa operazione si saprà se
l’AC14 è tornato in efficienza
perfetta oppure …

Tarature

Ci vorrà un generatore a radio
frequenza ovviamente modulato
AM, un frequenzimetro, una son-
da a radio frequenza o un oscil-
loscopio: se potete disporre di un
analizzatore di spettro nessun
problema potrà turbare le ope-
razioni.

Intanto si deve allineare al me-
glio il complesso a frequenza in-
termedia iniettando alla griglia
della mescolatrice i segnali dap-
prima di 590 kHz, regolando i re-
lativi compensatori per la massi-
ma uscita, poi si passa a 380 kHz
e infine a 65 kHz: occorre ripete-
re almeno due volte le suddette
regolazioni così si è certi e non ci
si deve pensare più.

Ora si controlla la sensibilità
della sezione a frequenza in-
termedia e al proposito ho alle-
gato la tabellina.

Poi si passa alla sezione radio
frequenza ovvero al tamburo
delle gamme.

Ci sono procedure tipiche per
questo genere di tarature, che io
ho eseguito ma dico subito che
con le procedure tipiche si per-
de molto tempo ma non sono ri-
solutive, almeno nel mio caso,
forse per il fatto che le preceden-
ti “smanettature” hanno portato

troppo fuori
passo le tara-
ture.

E occorso
quindi esegui-
re un altro tipo
di regolazioni
che ora de-
scrivo.

Dallo zocco-
lo della mixer
si stacca il filo
connesso al
pin placca,
filo che pro-
viene dal tra-
sformatore di

1° media, e al suo posto si salda
una resistore da 100 � e lì, trami-
te una capacità di 500/1000pF,
si collega la sonda o l’analizzato-
re; l’altro capo del resistore an-
drà ad un positivo 200V. (fig. 2)

Ora si inietta al connettore
antenna un segnale, non modu-
lato, con frequenza adatta alla
gamma: se si comincia dalla
gamma 1 si genera ad es. 19
MHz e si va a porre l’indice di
sintonia appunto a 19 MHz; deve
segnalarsi la presenza del se-
gnale sia dalla sonda che da al-
tro rivelatore utilizzato: è così?
Bene allora si regolerà il com-
pensatore interstadio e quello
d’antenna per la massima uscita
segnalata; attenzione, si deve te-
nere il livello di uscita del gene-
ratore al minimo adatto all’indi-
cazione: non esagerare con il se-
gnale iniettato.

Ora si sposta il generatore a 12
MHz e parimenti l’indice della
scala ponendo attenzione all’u-
scita segnalata provando a ritoc-
care ancora i compensatori;
questa operazione va eseguita
con pignoleria accertandosi che
la massima resa ottenuta dalla
regolazione dei compensatori
sia allineata con l’indicazione
della scala: in altre parole ci
deve essere allineamento, sin-
cronia, tra l’indicazione della
scala e la frequenza del genera-
tore eventualmente effettuando
qualche piccolo compromesso,
ma deve essere piccolo altrimen-
ti la resa finale sarà scadente.

Questa operazione, che ri-
guarda solo le due sezioni anten-
na e interstadio, non la sezione
oscillatore, va eseguita su tutte le
gamme del tamburo prendendo
come riferimenti le frequenze in-
dicate circa 1/5 o 1/6 alle estre-
mità di gamma; per le gamme
basse, che hanno bobine con
nuclei, si dovrà regolare dappri-
ma il nucleo alla frequenza bas-
sa e poi il compensatore a quella
alta ripetendo più volte le regola-
zioni in quanto c’è interazione tra
le due.

Ci sono state alcune gamme
ove non è stato possibile ottenere
al primo colpo la taratura, ma
smontando le relative unità-bo-
bina è bastato verificare e sosti-

Fig. 4 – Telaio con tamburo gamme e bobine RF.
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tuire la capacità fissa che è posta
in parallelo al compensatore per
risolvere al meglio; salvo in due
gamme dove le bobine erano in-
terrotte e qui … è occorso lavora-
re un po’ ma il risultato poi è arri-
vato.

Ho scordato di dire che per
questa operazione si deve dap-
prima annullare il segnale
dell’oscillatore locale, cosa che
si ottiene cortocircuitando verso
massa la relativa capacità varia-
bile con un ponticello di filo con
coccodrilli; questo evita interfe-
renze e false indicazioni.

Bene ora resta la parte oscilla-
tore per effettuare la quale, ovvio
vero? si deve togliere il suddetto
ponticello.

Va anche ripristinato il normale
collegamento della mixer con la
relativa media.

Si salda alla griglia oscillatrice
una capacità di 5pF con in serie
un resistore di 50 ohm, collega-
menti corti, e lì si collega il fre-
quenzimetro; non occorrono altri
strumenti.

Si ricomincia dalla gamma uno
con l’indice ad indicare es. 18
MHz: il frequenzimetro DEVE in-
dicare 18,590 MHz cioè la fre-
quenza PIU’ la frequenza inter-
media, chiaro?

Si regola il compensatore, si
passa alla parte bassa es. 12
MHz e si verifica; devo dire che
solo in qualche gamma ho otte-

nuto il voluto ma in genere ho do-
vuto sostituire la capacità paral-
lelo e in alcuni casi anche quella
di padding; in questi restauri si
deve anche considerare l’invec-
chiamento degli avvolgimenti
specie quelli avvolti con filo iso-
lato in cotone e quelli di grosse
dimensioni, comunque alcune
variazioni sono avvenute e oc-
corre agire con pazienza e atten-
zione al fine di portare la fre-
quenza di oscillatore a collimare
con l’indicazione della scala
sempre PIU’ il valore di media
frequenza, quindi F.osc più 590
kHz per le gamme da 1 a 4 e 7,
poi F.osc più 380 kHz per le
gamme 5 e 6 e ancora F.osc più
65 kHz per la gamma 8.

E’ indispensabile pervenire a
questi risultati altrimenti tutto il
lavoro precedente sarà stato
vano.

Credo inutile dire che le rego-
lazioni apportate nella prima
fase NON devono più essere ri-
toccate: il risultato deve essere
perfezionato solo con l’allinea-
mento delle sezioni oscillatore.

Il lavoro di taratura del tambu-
ro gamme ha richiesto più ore di
tutto il restauro precedente in
quanto sono 24 unità-bobine
che ho dovuto smontare e rimon-
tare, alcune più volte; questa
operazione veniva eseguita an-
che in fabbrica ma suppongo
avessero una struttura di prova

che rendeva molto agevole il la-
voro, poi il tamburo veniva assie-
mato e montato e la restante tara-
tura finale era in pratica già mol-
to prossima al miglior risultato.

Compromessi

Per ottenere il funzionamento
dell’AC14 ho dovuto fare alcuni
compromessi che ipuristi del restau-
ro non approveranno: pazienza.

Ho costruito su una piastra di
PCB un alimentatore da rete che
poi ho fissato all’interno al telaio
presso-fuso.

Il commutatore di inserimento
del BFO era con due vie ma
quello che c’è ora ha una sola
via, così dalla tensione di alimen-
tazione del BFO, 150V., ho deri-
vato un comando che tramite un
transistore (coraggio su, non sta-
te a tapparvi il naso …) mette in
commutazione un piccolo relè
che chiude a massa la tensione
di CAV quando appunto è inseri-
to il BFO; il ricevitore diventa
quindi, come in origine, con sen-
sibilità solo manuale.

Della altre modifiche riguar-
danti la bassa frequenza ho già
riportato all’inizio.

Dopo questa descrizione delle
mie “fatiche” avrete capito che
l’AC14 funziona e anche bene,
non ci sono difetti né irregolarità,
anche se le prestazioni vanno
poste nei limiti del periodo della
progettazione, nella disponibili-
tà dei materiali e nella resa attua-
le degli stessi.

La sensibilità nelle gamme
alte, da 6 a 15MHz grosso modo,
è nell’ordine di 3-5 microvolt in
modo AM mentre si arriva a di-
scernere ottimamente un segna-
le dell’ordine del mezzo micro-
volt quando in modo CW con
BFO inserito.

Questi livelli di sensibilità si
mantengono più o meno anche
nelle gamme basse compresa la
gamma otto, 75-187 kHz.

Sono passati alcuni mesi che
ricorderò con il piacere delle
scoperte fatte su un apparato
vecchio, pardon antico, quasi
quanto me.

Tabelle sensibilità
1°) In media frequenza:

M.F. in kHz Sensibilità in microV Potenza d’uscita Rumore di fondo

590 70 12,5 mW 0,5 mV

380 50 12,5 mW 0,5 mV

65 150 12,5 mW 0,5 mV

2°) In alta frequenza

Dalla 1° alla 7°gamma: compresa tra 6 e 10 �V
Sulla 8° gamma compresa tra 10 e 15 �V
Potenza di uscita: 12,5 mW

Indici di selettività:

Media frequenza Rapporto 10 Rapporto 100 Rapporto 1000

590 kHz +/- 6 kHz +/- 11 kHz +/- 20 kHz

380 kHz +/- 5 kHz +/- 8 kHz +/- 15 kHz

65 kHz +/- 1,5 kHz +/- 2,5 kHz +/- 4,5 kHz

Tabelle indici di sensibilità media e alta frequenza e selettività relativa alle tre medie fre-
quenze.
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LA TEORIA IN PRATICA
L'amplificatore ad “emitter follower”

PER COMINCIARE

I
l nostro secondo circuito spe-
rimentale è di nuovo focalizza-
to su un basilare amplificatore

a transistore, vale a dire il cosid-
detto “emitter follower” o collet-
tore comune.

Questo piuttosto comune am-
plificatore non offre molto sotto
l’aspetto del guadagno in tensio-
ne (infatti non ne ha), ma presen-
ta un buon guadagno di corren-
te (ovvero svolge funzione di buf-
fer) per amplificatori sensibili e
con robusto segnale nel circuito
di uscita.

Esso risulta quindi adatto per
pilotare carichi come cuffie, relè
e cavi di bassa impedenza, con
un buon guadagno in corrente:
questo, come vedremo nel se-
guito, equivale ad un buon gua-
dagno in potenza, caratteristica
spesso importante per determi-
nate applicazioni.

Esaminiamo ora in dettaglio le
sue caratteristiche comporta-
mentali.

Le caratteristiche di base

La configurazione di un ampli-
ficatore di tipo ad “emitter fol-
lower” (abbreviato in EF), si adot-
ta per applicazioni in cui l’ampli-
ficatore deve presentare contem-
poraneamente alta impedenza di
ingresso (per evitare di caricare
un circuito di alta sensibilità e di
bassa potenza) e bassa impe-
denza d’uscita (per pilotare un
carico “robusto”).

Come già accennato l’EF non

fornisce alcun guadagno in ten-
sione; infatti la sua amplificazio-
ne di tensione è sempre legger-
mente inferiore ad 1.

Il collettore del transistore è
sempre collegato direttamente
(almeno per quanto riguarda il
segnale vero e proprio) all’ali-
mentazione, e l’uscita viene pre-
levata direttamente ai capi del
resistore di emettitore. Non c’è
quindi rotazione di fase, come
invece si era rilevato nell’amplifi-
catore ad emettitore comune,
cioè il segnale d’uscita segue
quello di ingresso rispettandone
la fase (shift = 0°); questa è l’ori-
gine della denominazione: la
tensione di emettitore “segue”
quella del segnale in entrata.

Cerchiamo ora di spiegare
perché la configurazione EF ha
una elevata impedenza di in-
gresso, partendo con l’esamina-
re direttamente ciò che avviene
dentro la base del transistore a
cui è applicata una tensione di
base Vb con una corrente di
base Ib.

Ricordiamo che � è il guada-
gno di corrente del transistore,
ovvero il rapporto tra la corrente
di collettore e quella di base.

Essendo: � = Ic/Ib, cioè Ic = �
Ib ed Ie = Ic + Ib, avremo

Ie = Ib + � Ib = Ib (� + 1)

Riferendoci allo schema base
di fig.1, si può scrivere che:

Vb = Vbe + Ie Re =
= Vbe + Re Ib (� + 1) [1]

Passiamo ora all’impedenza di

base vera e propria Zb, che non
è altro che il rapporto tra la varia-
zione ( � ) di Vb e la conseguente
variazione di Ib.

La polarizzazione di base (so-
stanzialmente Vbe) serve a man-
tenere costantemente presente
la corrente nel transistore (che è
quindi in conduzione); in tal
modo Vbe non cambia che leg-
germente, tanto che può essere
considerata costante; è così che
piccole variazioni di Vb (provo-
cate ad esempio dal segnale di
ingresso) producono corrispon-
denti variazioni in Ib.

Tutto ciò si può riepilogare nel-
la formula:

�Vb � �Ib ( � + 1) Re [2]

dove è stato eliminato �Vbe = 0
in quanto Vbe costante

Di conseguenza l’impedenza
d’ingresso (vista tra base e mas-
sa) vale:

Zb = �Vb /� Ib = Re (� + 1)
[3]

Questa formula conclusiva mo-
stra come le piccole variazioni
nella Ib, moltiplicate per �, in ef-
fetti moltiplicano (o se vogliamo
amplificano) anche Re della
stessa entità.

L’impedenza di base (trascu-
rando il partitore composto da
R1 ed R2) è essenzialmente
uguale al guadagno di corrente
del transistore usato � moltiplica-
to per il valore del resistore di
emettitore Re.
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Il generatore di segnale di in-
gresso non si trova a dover pilo-
tare solamente la base ma anche
il partitore di polarizzazione R1-
R2. Tali resistori, dal punto di vi-
sta della corrente alternata, pos-
sono essere considerati come
collegati a massa, quindi in pa-
rallelo tra loro.

Di conseguenza l’impedenza
complessiva che il segnale d’in-
gresso vede è:

Zin = R1 // R2 // Zb [4]

altrimenti espressa da:

1/Zin = (1/R1) + (1/R2) + (1/Zb)

L’impedenza d’uscita è costi-
tuita da 2 componenti.

La prima è Re che è diretta-
mente collegata a massa, la se-
conda, Ze, è la combinazione fra
l’impedenza interna dell’emitter
“re” e l’impedenza derivante dal-
la combinazione fra l’impedenza
della sorgente del segnale Rs ed
il partitore di polarizzazione.

Il carattere minuscolo di "re"
serve a distinguerlo dalla resi-
stenza esterna di emettitore.

Dalla fisica del transistore al si-
licio si trae che per la maggior
parte dei casi la resistenza inter-
na di emettitore vale 25 / Icq con
Icq espresso in mA.

Trascurando i termini R1 R2 ed
Rs in quanto scarsamente in-
fluenti sul risultato finale, si può
calcolare Zout come il parallelo
tra re ed Re:

Zout = re // Re [5]

Supponendo di assumere re =
25 � e Re 1000 �, valori leciti, si
osserva come sia ininfluente il
valore di Re sul risultato finale
quindi, seppur con approssima-
zione, si può assumere Zout circa
uguale ad re.

In conclusione il nostro EF pre-
senta una impedenza di ingresso
relativamente elevata ed una
bassa impedenza d’uscita, risul-
tando così una configurazione
ideale per il pilotaggio di carichi
ad impedenza piuttosto bassa.

Equazioni di base
Ic � Ie = Ib � [6]

Vcc = Vce + Ic Re [7]

Vb = Vbe + Ic Re [8]

Termini da ricordare
Impedenza di entrata ( di usci-

ta): Resistenza equivalente in al-
ternata vis ta dal l ’ ingresso
(dall’uscita)

Guadagno in potenza: Rap-
porto tra potenza d’uscita e po-
tenza d’ingresso

Buffer: Amplificatore utilizzato
per avere isolamento tra due cir-
cuiti

//: In parallelo a

Progetto dell’amplificatore

Scelta dei dati di funzionamen-
to:

Vcc = 12V
Tensione continua fornita dall’a-
limentatore

Qpoint Icq = 5 mA
Valore accettabile per il transi-
store impiegato

Vceq = 6V
½ Vcc per permettere la massi-
ma escursione del segnale di
uscita

� = 150
Valore medio per il transistore
impiegato

Vbe = 0.7V
Valore accettabile per transistori
al silicio

Calcoli di progetto
Cominciamo con il calcolare il

valore di Re, adottando lo stesso
transistore 2N3904, impiegato
nel circuito precedente.

Dall’esame della fig.1 si osser-
va che ai capi di Re è applicata
una tensione pari alla differenza
tra Vcc e Vceq ed è percorsa dal-
la corrente Icq, quindi applican-
do la legge di Ohm si ricava:

Re = (Vcc – Vceq) / Icq

Dalla quale sostituendo i valori
numerici si ottiene:

Re = (12 – 6)/ 0.005 = 1200 �

La corrente di base risulterà
dalla relazione:

Ib = Icq / �

Dalla quale sostituendo i valori:

Ib = 0.005 / 150 = 33 �A

La corrente che scorre nel par-
titore costituito da R1 ed R2 si as-
sume pari a 10 volte Ib ciò per
mantenere una polarizzazione
affidabilmente stabile, quindi la
corrente che scorre nella resi-
stenza R2 vale 330 �A.

La tensione applicata ad R2 è
data da Vb = Vbe + Icq Re, dalla
quale sostituendo i valori si ottie-
ne:

Vb= 0.7 + 0.005•1200 = 6.7 V

Applicando la legge di Ohm
ad R2 si ricava:

R2 = Vb / I partitore

da cui:

R2 = 6.7 / 0.00033 = 20.3 k�

Fig. 1 - Schema elettrico dell’amplificatore “emitter follower”
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- Come progettare, costruire un impianto di energia elettrica alternativa di Marco Barberi
Quest'opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare: l'elettricità prodotta da una sorgente di luce e dal vento. “Energia solare”, così comunemente
chiamata poiché la maggior parte delle applicazioni sono all'aria aperta ed il sole è all'origine dell'energia prodotta. L'energia eolica è un valido complemento a
quella solare e, in zone adatte, capace di produrre grosse quantità di elettricità. L'apporto energetico di queste fonti alternative è migliaia di volte superiore al
nostro fabbisogno, è costante e interamente rinnovabile in ogni zona climatica, è disponibile in ogni parte del pianeta e la sua utilizzazione non solo non altera
l'equilibrio naturale, ma al contrario la migliora sostituendosi ad energie fossili inquinanti. Vi proponiamo, attraverso questo libro, di scoprire i principi e gli usi
di queste originali energie. 96 pagine. 10,00 cod. 805

i Urbano Cavina
Questo testo, benché ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da consultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente
passato) che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É frutto di informazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri di
casa, completate da esperienze di vera vita vissuta in virtuale presenza di coloro che l'hanno animata. 176 pagine 12.90 cod. 660

di Gino Montefinale
L'opera inedita, riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde elettromagnetiche dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via passando
per i precursori delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni marconiane, fino a raggiungere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli
aspetti più avanzati delle radiazioni. Oltre 500 pagine con elegante copertina telata e sovracoperta. 23.20 cod. 627

di M. Galasso e M. Gaticci
L'organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell'esercito italiano per il lungo periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco
patrimonio di notizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione fotografica. Un prezioso documento per chi è interessato a questo argomento sia per
semplice interesse collezionistico, sia per approfondimento delle proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i propri ricordi di vita vissuta.
224 pagine 9.30 cod. 635

di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti; quanto serve per prevenirne i rischi. Coinvolgendo diversi settori della tecnica
radioelettrica, costituisce una panoramica veramente preziosa dalle onde elettromagnetiche agli aspetti biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli
strumenti di misura, venendo così a rappresentare, anche fuori dal settore specifico cui é orientato, un'utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o
piú semplicemente persone interessate a vederci chiaro, intendano approfondire le varie tematiche coinvolte. 128 pag. 8.25 cod. 457

di Alberto Casappa
La passione per l'elettronica e l'autocostruzione ci porta, a volte, all'acquisto di apparecchiature usate, spesso obsolete, ma soprattutto quasi sempre sprovviste
di manuali. Da qui la difficoltà nella connessione con periferiche, accessori autocostruiti, o anche semplici test di funzionamento. Il manuale comprende le
connessioni per computer di vari tipi, come AMIGA, C64, Spectrum, IBM Compatibili, Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCMCI, Monitor e Modem. Per una
migliore consultazione, il volume è suddiviso in tre parti Adattatori Connettori Cavi di collegamento. 80 pagine. 10.30 cod. 503
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CAMPAGNA DI LIBIA

- Corso elementare di teoria e pratica di Nerio Neri
Un argomento serio ed importante come la radioelettronica proposto "alla maniera facile" grazie ad una trattazione

graduale ed opportunamente articolata. Comprende capitoli diversificati anche graficamente, il vero e proprio testo teorico base della materia, appendici ed
approfondimenti sugli aspetti più importanti, esempi ed esercizi applicativi, aspetti sperimentali che possono essere affrontati in pratica sia per apprendimento
che per diletto, nonché un breve glossario che faciliti la comprensione di ogni singola parte costitutiva. 288 pagine. 17.50 cod. 406

La radiotelegrafia diventa adulta di Carlo Bramanti
La campagna di Libia fu la prima guerra nella quale vennere usati in modo articolaro i mezzi forniti dalla tecnologia di allora come la radio e l'aereo. L'autore
racconta in queste pagine gli sviluppi della telegrafia militare facendo un confronto tra i sistemi e le apparecchiature in uso nei vari paesi del mondo. 96 pag.
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I satelliti meteorologici fanno

parte del sistema globale di

monitoraggio del pianeta in

quanto sono dotati di sensori

che raccolgono dati ambientali

di varie specie. Fra questi di

particolare interesse sono le

immagini della Terra che

possono essere ricevute e

visualizzate con stazioni

r i c e v e n t i r e l a t i v a m e n t e

semplici, è quindi agli amatori

che questo libro si rivolge.

Esso intende fornire le

informazioni essenziali per il

rilevamento e l'inse-guimento

dei satelliti meteorologici, e per

la ricezione delle foto e dei dati

inviati a terra dai trasmettitori

di bordo. In appendice vi è la

descrizione di una stazione

amatoriale per la visua-

lizzazione delle immagini

ambientali ed una serie di oltre

60 foto. 12.90 cod. 465�

Dopo anni di sperimentazione

ne l campo de l l e rad io-

trasmissioni digitali via radio,

a c c o m p a g n a t e d a u n a

personale e continua diffusione

di informazioni elementari

frutto di studio e di esperienza

diretta, l'autore ha voluto

raccogliere tutti i riferimenti e le

informazioni pratiche acquisite.

Non c'è alcuna intenzione di far

considerare questo libro come

un libro di testo, ma la consape-

volezza che per molti possa

essere un riferimento pratico. Il

libro è suddiviso in 10 capitoli

distinti per argomento:ii circuiti

logici, le apparec-chiature per

comunicazioni, l'uso del TNC,

gli strumenti di misura, le

tecniche di comunicazione, il

DSP e l'autoco-struzione di un

computer.

288 pag. 18.00 cod. 309�

Il volume raccoglie tutti i dati

necessari per l'installazione

di una stazione d'ascolto,

descrive ed illustra i vari

sistemi di trasmissione, dal

codice Morse alle deco-

difiche professionali, tratta

gli aspetti legali legati alla

pratica del radioascolto,

intervallato da notizie utili ed

alcuni cenni storici. Oltre

agli indirizzi di interesse

generale quali i club di

appassionati di radio-

ascolto, delle stazioni utility

e siti Internet, elenca una

lista di oltre 1500 frequenze

monitorate dagli autori negli

ultimi 12 mesi. Una guida

completa ed affidabile per il

neofita ed un prezioso

vademecum per il radio-

ascoltatore esperto.

384 pag.

18.50 cod. 163�

Tutto quello che volete

sapere su questo affa-

scinante hobby: dalla scelta

d e l r i c e v i t o r e , a l l a

installazione della antenna,

all'aspetto legale. Tutte le

f r e q u e n z e s u c u i

trasmettono i radioamatori,

i contest e i diplomi, i

radiofari, le stazioni di

tempo e frequenza, il

meteoscatter. Una guida

pratica e sicura che, oltre

alle nozioni fondamentali

sulla propagazione delle

onde rad io a iu ta ad

individuare e riconoscere le

stazioni trasmittenti e a

districarsi tra i più o meno

misteriosi messaggi e

segnali ricevuti.

192 pag.

10.30 cod. 171�

Il come, dove e quando

delle ricetrasmissioni CB.

Come si organizza e come

si opera da una stazione

CB iniziando dalla scelta

degli apparati e degli

accessori, come e dove si

installa un'antenna e

come si entra in ruota per

e f f e t t u a r e i l p r i m o

collegamento. Ampio

s p a z i o è d e d i c a t o

all'aspetto legale con tutte

le modalità per ottenere la

concesione a trasmettere

e come essere in regola

con le leggi vigenti. Non

m a n c a u n p r a t i c o

dizionarietto dei termini

più usati e dei codici di

trasmissione.

144 pag.

11.30 cod. 600�
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I generatori di onda quadra (II)

Dopo aver esposto i generatori di onda quadra con l’integrato-timer LM555 e con due inverter,
si prosegue qui nella descrizione di ulteriori oscillatori sempre utili per avere a disposizione

degli affidabili generatori di clock

di Nico Grilloni

L'ASPETTO TEORICO

D
ell’utilità di disporre di
schemi validi per generare
segnali di clock si è già det-

to la volta scorsa. Si tratta infatti
di circuiti molto versatili che pos-
sono avere un’illimitata applica-
zione. A questo proposito, si può
anzi affermare che il numero del-
le applicazioni dipende soltanto
dalla fantasia dello sperimenta-
tore. E sia nell’ambito analogico
che nell’ambito dell’elettronica
digitale.

Qui tratteremo prevalente-
mente oscillatori astabili realiz-
zati con porte logiche. La volta
scorsa, per chi avesse perduto il
precedente numero di Radio-
Kit-Elettronica, sono stati esposti
diversi circuiti realizzati con l’IC
timer 555 sia come generatori di
onda quadra in senso stretto, os-
sia di onda quadra con duty cyc-
le del 50 %, sia generatori di
onda rettangolare e quindi con

duty cycle maggiore o minore
del 50 %.

Nell’ambito digitale la necessi-
tà di applicazioni a frequenza
sempre più elevata e la richiesta
di sempre più ridotti assorbimen-
ti ha reso superata la logica TTL
standard (STD) che è stata per-
tanto sostituita ormai quasi inte-
gralmente dalla logica Schottky
TTL un esempio della quale sono
gli IC 74LS00, 74LS37, ecc.

Quanto appena affermato po-
trebbe ingenerare qualche per-
plessità dal momento che in un
dispositivo elettronico a stato so-
lido che debba funzionare in
commutazione (e le logiche TTL
sono basate su transistor BJT che
lavorano fra interdizione e satu-
razione) a più basse correnti cor-
rispondono normalmente tempi
di commutazione più elevati a
causa delle capacità interne i cui
processi di carica e di scarica su-

biscono un rallentamento. Ma
l’adozione dei diodi Schottky
che, come è noto, presentano
bassissimi valori della tensione di
polarizzazione, unitamente a più
progrediti processi tecnologici
di fabbricazione, ha portato le
porte TTL più recenti (serie S,
ALS e AS) a esibire tempi di pro-
pagazione dell’ordine di qual-
che nanosecondo (contro i 10 ns
della serie standard), con dissi-
pazione di potenza quanto mai
esigua consentendo pertanto
più elevate frequenze di lavoro e
più modeste dissipazioni. La se-
rie AS, per esempio, consente in-
fatti frequenze di lavoro assai
prossime a 200 MHz e dissipa-
zioni inferiori a 10 mW, mentre le
TTL standard non superano i 30
MHz.

Costanti, nelle logiche TTL più
recenti, sono rimasti i parametri
elettrici e, più in particolare, la

Fig. 1a - I diagrammi evidenziano i livelli di soglia per le tensioni
di ingresso (a) e di uscita (b) delle porte TTL standard.

Fig. 1b - I diagrammi evidenziano i livelli di soglia per le tensio-
ni di ingresso (a) e di uscita (b) delle porte logiche CMos.
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tensione di alimentazione Vcc

che deve essere di 5 V e con mi-
nima tolleranza (non è possibile
un corretto funzionamento con
tensioni inferiori a 4,75 V o mag-
giori di 5,25 V) e, mediamente, i
valori delle tensioni di soglia in-
feriore e superiore al di sotto e al
di sopra dei quali si ha la com-
mutazione dei livelli logici. In ge-
nere il costruttore specifica che il
livello basso VIL di ingresso – o 0
logico – si ha per valori di tensio-
ne inferiori a 0,8 V (VILmax) e il li-
vello alto VIH di ingresso – o 1 lo-
gico – per valori di tensione
maggiori di 2 V (VIHmin). Per
quanto riguarda i livelli di uscita
viene specificato dal costruttore
il valore massimo di tensione,
VOLmax, (valore massimo della
tensione minima) in genere non
superiore a 0,5 V e il valore mini-
mo di tensione, VOHmin, in genere
pari a 2,5 V. Quanto appena af-
fermato è riportato in disegno
nella figura 1.

Differenti, e per molti versi,
sono le porte logiche CMos. Qui,
per il fine dell’argomento tratta-
to, è sufficiente sottolineare che
la tensione di alimentazione non
deve più essere necessariamen-
te di 5V (± 5 %) come per le TTL,
ma può variare da 3 V a 18 V, os-
sia entro una gamma notevol-
mente più ampia; in secondo
luogo i livelli logici sono funzione
della tensione di alimentazione
VDD. Infatti mentre i livelli di uscita
VOL e VOH si discostano poco, ri-
spettivamente, dal livello zero di
massa (GND) e dal valore attri-
buito alla tensione di alimenta-
zione VDD, il livello 0 di ingresso

VIL è qualunque valore di tensio-
ne inferiore a circa 1/3 VDD, men-
tre il livello logico 1 si ha per qua-
lunque valore di tensione VIH

maggiore di circa 2/3 VDD. Ciò
significa che l’ingresso di una
porta CMos alimentata, per
esempio, con VDD = 5 V, ricono-
sce come livello logico 0 qualsia-
si valore di tensione di ingresso
inferiore a 5/3 = 1,6 V e come li-
vello logico 1 qualsiasi valore di
tensione di ingresso maggiore di
3,3 V. Quanto appena affermato
è reso esplicito nelle figure 1 a e
b.

Una notazione particolare me-
rita la frequenza degli oscillatori
con porte logiche. Deve infatti te-
nersi presente che in tal caso la
frequenza reale può discostarsi,
e anche notevolmente, dalla fre-
quenza ricavata dal calcolo e
per un duplice ordine di motivi:
per la tolleranza dei componenti
passivi e per le caratteristiche
dell’integrato utilizzato che an-
che se egualmente siglato dalle
diverse case costruttrici, può
presentare valori differenti, co-
munque sempre forniti nelle note
di applicazione del componen-
te, sia delle tensioni di soglia sia
dei tempi di propagazione (pro-
pagation delays) e sia dei tempi
di transizione (transition times).
Ciascuno di questi parametri,
anche singolarmente, può influi-
re sui tempi di commutazione e
quindi sulla frequenza. Da qui la
necessità, una volta eseguito il
calcolo teorico, di “ritoccare” il

valore di uno o più componenti
passivi.

Per quanto concerne i CMos è
da tener presente che la massi-
ma frequenza di lavoro della pri-
me serie era inferiore a 5 MHz,
mentre le serie più recenti (74HC
e 74 HCT) consentono frequen-
ze di lavoro dell’ordine dei 40
MHz e anche maggiori.

In genere il costruttore specifi-
ca, a tale proposito, il tempo Tp di
ritardo in propagazione, propa-
gation delay, a cui si è già ac-
cennato, tempo ricavato speri-
mentalmente ponendo in uscita
di ogni singola porta logica una
capacità di valore definito e una
resistenza di carico. Noto questo
tempo si può pervenire alla mas-
sima frequenza di lavoro con
l’espressione:

f = 1 / (2 • n • Tp)

dove n è il numero delle porte lo-
giche inserite lungo l’anello di
reazione.

Astabile con due inverter

La volta scorsa si è già esposto
un oscillatore con due inverter,
due condensatori e due resisten-
ze. Una seconda versione di
astabile con due porte inverter è
riportata nella figura 2 a dove si è
fatto uso dell’IC 74LS04 che ha 6
inverter nel chip e la cui frequen-
za di lavoro raggiunge i 30 MHz.
In questo caso però, essendo il

Fig. 2a - Generatore di onda rettangolare
con duty cycle del 70 % circa rea-
lizzato con due inverter TTL.

Fig. 2b - Diagrammi relativi ai segnali presenti nei vari punti indicati nel circuito della fi-
gura 2 a.
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duty cycle intorno al 70 %, non si
ha in uscita un’onda quadra
come, infatti, si può rilevare dal
diagramma della figura 2 b che
riporta, dall’alto verso il basso, le
forme d’onda presenti, rispetti-
vamente, nei punti M, N e in usci-
ta. Rispetto alla configurazione
precedente si utilizza un solo
condensatore.

Il calcolo della frequenza di
oscillazione, posto R1 = R2 = R, si
esegue con l’espressione:

f = 1 / (3 • R • C)

Con i valori attribuiti ai compo-
nenti passivi si ha pertanto:

f = 1/(3 • 22000 • 470 • 10–12)
= 32,24 kHz

Questa frequenza è evidenzia-
ta, con ottima approssimazione,
dalla distanza (a – b) = 32,37
kHz degli omonimi marker verti-
cali. L’ampiezza del segnale Vo

di uscita, posizione reciproca dei
marker orizzontali c e d, è pres-
soché pari alla tensione di ali-
mentazione (Vcc = 5 V).

Astabile con porte CMos

Con 2 Inverter
Una prima versione è esposta

nella figura 3 a nel cui circuito si
è fatto uso del CMos 4049 (6 In-
verter nel chip) che può essere
alimentato con qualunque ten-
sione VDD compresa fra 3 e 15 V.
Le modalità di progetto impon-
gono che sia R2 >> R1, mentre
per il calcolo della frequenza, e
dei componenti passivi idonei a
generare una determinata fre-
quenza di oscillazione, si farà ri-

corso alle espressioni:

f = 0,455 / (R1 • C1)

C1 = 0,455 / (R1 • f)

R1 = 0,455 / (C1 • f)

Per R1 = 5,6 k� e C1 = 10 nF si
ha quindi la frequenza:

f = 0,455 / (5600 × 10 × 10–12)
= 8125 Hz

Un valore assai prossimo a
quello qui calcolato è evidenzia-
to nel diagramma della figura 3 b
che, dall’alto verso il basso, ri-
porta le forme d’onda nei punti
M, N e sul pin di uscita (Vo). La
frequenza infatti, indicata dalla
distanza (a – b) = 7759 Hz, è di
poco diversa da quella calcola-
ta; in fase di simulazione è stato
sufficiente portare il valore della
capacità C1 a 9,5 nF per ottenere
esattamente f = 8100 Hz.

La forma d’onda VN indica le

escursioni di tensione ai capi
della capacità C1, escursioni che
vanno da 3/2 VDD a – 1/2 VDD.
Avendo alimentato il circuito con
VDD = 5 V si ha un’escursione to-
tale pari a [7,5 – (– 2,5)] = 10 V.
Ciò è indicato dalla posizione re-
ciproca dei marker orizzontali c
e d [è infatti (c – d) = 10,25 V].
L’ampiezza del segnale Vo di
uscita è pressoché eguale al va-
lore della VDD. La commutazione
dal livello 0 al livello 1 e dal livel-
lo 1 al livello 0 avviene per una
tensione di soglia pari a VDD/2.

Con 3 Inverter
Un altro generatore di clock,

ma che utilizza tre inverter del
CMos 4049, è rappresentato nel-
la figura 4. Il calcolo molto ap-
prossimativo della frequenza, in-
dicato con Req il parallelo delle
due resistenze R1 e R2, può ese-
guirsi con l’espressione:

f=1/[2C1 •(0,405Req+0,693R1)]

Fig. 3a - Generatore di onda quadra (duty
cycle del 50 %) realizzato con due
Inverter CMos.

Fig. 3b - Diagrammi relativi ai segnali presenti nei vari punti indicati nel circuito della fi-
gura 3 a. Condizione per un ottimale funzionamento è che si ponga R2>>R1.

Fig. 4 - Generatore di onda quadra realizzato con tre inverter CMos. I diagrammi di rispo-
sta sono analoghi a quelli illustrati nella figura 3 b per il generatore di clock a 2 in-
verter.
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Fig. 5a - Generatore di onda quadra (duty cycle del 50 %) realizzato con due porte NAND
CMos. Anche in questo caso è opportuno porre R2>>R1.

Fig. 5b - Diagrammi relativi ai segnali presenti nei vari punti indicati nel circuito della
figura 5 a.

Se R1 = R2 = R, come nella fi-
gura 4, l’espressione precedente
diventa:

f = 0,559 / (R • C1)

In simulazione si sono ottenuti
diagrammi del tutto analoghi a
quelli riportati nella figura 3 b, e
per la frequenza si è trovato un
valore di circa 550 kHz mentre,
per i valori attribuiti ai compo-
nenti, tramite l’espressione su ri-
portata, si ricava un valore teori-
co di 680 kHz.

Con 2 NAND
La figura 5 a illustra un genera-

tore di clock realizzato tramite
due porte NAND in connessione
inverter dal momento che gli in-
gressi sono fra loro connessi.
L’integrato utilizzato è il CMos
4011 (4 NAND nel chip) e può

essere alimentato con qualun-
que tensione compresa fra 3 V e
15 V. Si può constatare come la

configurazione circuitale sia del
tutto eguale a quella del genera-
tore di clock a due inverter della
figura 3 a. Per il dimensiona-
mento valgono le medesime
espressioni: anche in questo
caso si impone che sia R2 >> R1

(nell’esempio si è posto R2 = 10
R1) e anche per il calcolo della
frequenza si ha:

f = 0,455 / (R1 • C1)

Con i valori attribuiti alla resi-
stenza R1 e alla capacità C1 si ha
pertanto:

f = 0,455/(47000 × 0,01 × 10–6)
= 968 Hz

In simulazione al computer si
trova una frequenza f = 957,4 Hz
molto prossima quindi a quella
teorica. Ciò è evidenziato dai
diagrammi della figura 5 b e, in
particolare, dalla distanza (a – b)
dei due omonimi marker vertica-
li. Nella stessa figura sono ripor-
tati gli andamenti delle tensioni
ai punti ai punti M e N nonché la
tensione Vo di uscita che ha un
duty cycle del 50 % e un’ampiez-
za assai prossima alla tensione di
alimentazione (VDD = 5 V).

Un’applicazione molto sempli-
ce del circuito della figura 5 a è
riportata nella figura 6 dove il pin
5 di ingresso della prima NAND
può essere connesso tramite il
deviatore S1 al positivo di alimen-
tazione. Fin quando S1 rimane

Fig. 6 - Generatore di onda quadra con comando di enable realizzato con due porte NAND
CMos. Il circuito genera un’onda quadra solo con il deviatore S1 chiuso (ossia por-
tato a livello alto). All’apertura di S1 l’uscita si porta a livello basso e vi permane.
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aperto l’uscita si mantiene a livel-
lo basso, mentre la chiusura di S1

abilita l’oscillatore che presenta
in uscita un’onda quadra a fre-
quenza f di circa 600 Hz. Questo
valore può ovviamente essere
modificato agendo preferibil-
mente sul valore della resistenza
R1.

Un’altra applicazione come
circuito blinker è riportata nella
figura 7 a nella quale il diodo
LED D1 smette di lampeggiare
all’apertura del deviatore S1. La
figura 7 b riporta, dall’alto verso
il basso, le forme d’onda nei pun-
ti M, N e K a deviatore chiuso. La
frequenza di oscillazione, essen-
do:

f = 0,455 / (R1 • C1)

per i valori attribuiti alla resisten-
za R1 e alla capacità C1 è di cir-
ca 1,8 Hz come mostra la distan-
za (a – b) fra gli omonimi marker
verticali.

La figura 8 a rappresenta un
altro lampeggiatore nel quale i
due LED D1 e D2 si accendono e
si spengono alternativamente. I
due rami del circuito sono per-
fettamente simmetrici dal mo-
mento che R1 = R2 e C1 = C2. La
figura 8 b riporta, a questo pro-
posito, le forme d’onda presenti
sulle uscite dei NAND 1 e 3. La
frequenza di oscillazione, calco-
labile tramite l’espressione su ri-
portata per il circuito della figura
7 a, è di circa 1,5 Hz (si legge, in-
fatti: a – b = 1,304 Hz).

Con 2 NOR
Anche con due porte NOR,

purché gli ingressi siano fra loro
connessi per dare luogo alla fun-
zione inverter, può realizzarsi un
generatore di clock con due o tre
componenti esterni così come
mostra la figura 9 a nella quale il
trimmer R2 da 220 k� ha l’unica
funzione di consentire una varia-
zione della frequenza da circa
200 Hz a circa 2,7 kHz. Le forme
d’onda nei punti M, N e in uscita
sono riportate, dall’alto verso il
basso, nella figura 9 b e sono sta-
te ricavate in simulazione con il
trimmer tutto inserito ossia per
una resistenza complessiva del
ramo MN pari a 235 k�. La di-

Fig. 7a - Lampeggiatore a un singolo LED realizzato con due NAND CMos. Il circuito si
abilita alla chiusura del deviatore S1.

Fig. 7b - Diagrammi relativi ai segnali presenti nei vari punti indicati nel circuito della fi-
gura 7 a.

Fig. 8a - Lampeggiatore a due LED che vengono attivati alternativamente realizzato con 4
porte NAND CMos.



64 Rke 12/2004

stanza (a – b) fra i marker vertica-
li evidenzia una frequenza di cir-
ca 210 Hz, mentre la distanza (c
– d) fra i marker orizzontali evi-
denzia l’ampiezza della tensione
Vo di uscita pari al valore attribui-
to alla tensione VDD di alimenta-
zione (VDD = 5 V).

L’espressione per il calcolo
della frequenza anche in questo
caso è:

f = 0,455 / (R1 • C1)

L’ integrato uti l izzato è il
CD4001 che contiene 4 NOR e
accetta, come quasi tutti i CMos,
tensioni di alimentazione com-
prese fra 3 V e 15 V.

Una variazione al circuito della
figura 9 a è riportata nella figura
10 nella quale il pin 5 di ingresso
del primo NOR tramite il deviato-
re S1 può essere portato a livello
alto o a livello basso. Se portato a
livello alto (H) l’oscillatore è bloc-
cato e l’uscita si trova costante-
mente a livello alto; viceversa, se
portato a livello basso (L) in usci-
ta sarà presente un’onda quadra
la cui frequenza sarà determina-
ta dai valori di R1, R2 e C1.

L’alimentazione delle porte
logiche

Per alimentare i circuiti su
esposti e, in genere, per qualsia-
si circuito a porte logiche, non
solo è necessario che l’alimenta-
zione sia quella indicata dal co-
struttore, ma è altresì indispensa-
bile che sia stabile quanto più è
possibile. Nel caso di sistemi che
non richiedano assorbimenti di
corrente eccessivi si può fare ri-
corso ad alimentazione a batte-
ria disponendo comunque fra
batteria e circuito logico uno sta-
dio di stabilizzazione così come
illustra la figura 11 per una ten-
sione Vcc = 5 V. Nei casi in cui gli
assorbimenti siano tali da non
garantire una buona autonomia
di funzionamento con l’alimenta-
zione tramite batteria, si farà ri-
corso a uno stadio di alimenta-
zione del tipo della figura 12 che
fa ricorso alla tensione di rete. La
potenza del trasformatore, così
come la corrente diretta del pon-
te a diodi (fino a 1 A si possono

Fig. 8b - Con riferimento al lampeggiatore di cui alla figura 8 a, forme d’onda presenti
sulle uscite dei NAND 1 e 3 (pin 3 e 10).

Fig. 9a - Generatore di onda quadra (duty cycle del 50 %) realizzato con due porte NOR
Cmos. Il trimmer R2 consente di variare la frequenza fra circa 200 Hz e 2,7 kHz.

Fig. 9b - Diagrammi relativi ai segnali presenti nei vari punti indicati nel circuito della fi-
gura 9 a.
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anche utilizzare 4 diodi 1N4001),
è funzione della corrente assor-
bita dai vari circuiti asserviti all’a-
limentatore. Si fa presente, a tal
proposito, che le correnti, sia di
sink che di source, delle varie
porte logiche sono un dato sem-
pre fornito dal costruttore che le
specifica in funzione della ten-
sione di alimentazione e della
condizione logica in ingresso e
in uscita.

Nota per il Lettore

I diagrammi qui riportati sono
stati ricavati con il software di si-
mulazione CircuitMaker della
Microcode Engineering Inc. –
Utah – USA, che utilizza SPICE
(Simulation Program with Inte-
grated Circuit Emphasis).

Fig. 12 - Schema di riferimento per un’alimentazione dei circuiti logici che faccia ricorso
alla tensione di rete. Il condensatore C3 è opportuno qualora la distanza fra sta-
dio di alimentazione e circuito logico non sia minima (>di 12 cm).

Fig. 10 - Generatore di onda quadra con due NOR ma con pin di enable. L’onda quadra
sarà presente in uscita solo portando il pin 5 di ingresso del primo NOR a livello
basso. Ponendo il medesimo pin a livello alto anche l’uscita si troverà a livello
alto.

Fig. 11 - Anche alimentando un circuito a porte logiche con batteria è opportuno ai fine
della stabilizzazione e quindi della costanza della tensione di alimentazione, ri-
correre agli IC stabilizzatori del tipo, per esempio, 7805.
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Funziona bene in B.F.

ma male in radio

3ª parte

LA RIPARAZIONE DELLE RADIO A VALVOLE

88) Ricevitore a 6 valvole con
funzionamento instabile e
distorsione.

La composizione del ricevitore
è la seguente: 6K7 (HF), 6A8,
6K7 (MF), 6Q7, 6F6, 5Y3.

Esso funziona in modo un po’
bizzarro: in partenza, il potenzio-
metro di volume non aumenta
più verso il fondo, e invece l’a-
scolto è bloccato e “strangolato”.
Quando invece il ricevitore è cal-
do, il fatto di toccare la griglia
della 6Q7 fa bloccare l’emissio-
ne, che poi riappare con un cer-
to ritardo, come vi fosse una cer-
ta costante di tempo.

Le diverse tensioni misurate ci
forniscono i seguenti valori:

A.T. dopo il filtraggio = 260V
Placca 6Q7 = varia secondo la

posizione del potenziometro
Catodo 6Q7 = idem c.s.
Schermo 6K7 = 70 �80 V
Catodo 6K7 = 2,9 V (senza se-

gnale)
Lo schema della zona conte-

nente la 6Q7 è riportato in fig.
82.

In questi valori, due cose sem-
brano del tutto anormali: la ten-
sione di placca e quella di cato-
do della 6Q7, che variano se-
condo la posiz ione del
potenziomentro di volume e se-
guono l’intensità del segnale ri-
cevuto.

Allo stesso modo, la tensione di
placca della 6Q7 è dell’ordine di
220 V quando il potenziomentro
è al massimo ed il ricevitore è re-

golato su un’emittente robusta,
tenendo conto che in questa si-
tuazione l’emissione è completa-
mente bloccata.

Abbassando bruscamente il
potenziometro al minimo, appa-
re di colpo l’ascolto e, nel mede-
simo momento, si constata che la
tensione di placca della 6Q7
cade a 150 V; poi però essa ritor-
na progressivamente a 220 V e
l’audizione giunge a bloccarsi
nuovamente.

Quanto alla tensione di pola-
rizzazione tra catodo e massa,
essa varia da 4,8 V, quando il ri-

cevitore è accordato su un’emit-
tente potente e quindi l’audizio-
ne è bloccata, a 6,8 V allorché si
abbassa bruscamente il poten-
ziomentro al minimo, per poi ri-
cadere a 4,8 con relativo bloc-
caggio.

D’altra parte, se si lascia il rice-
vitore sulla stazione potente, col
potenziometro al massimo, l’au-
dizione, prima bloccata, ritorna
progressivamente ma con una
forte distorsione.

Orbene, questo fenomeno biz-
zarro e complicato deriva dall’in-
terruzione della resistenza di
fuga R.

Allora, diminuendo la polariz-
zazione della 6Q7 a 2,5�3V, e
quindi aumentando la potenza
di ricezione, il funzionamento ri-
torna normale, con la tensione di
placca sui 160�170V.

89) Il ricevitore “scroscia” con-
tinuamente, presentando
un’audizione strangolata.

Tutti i sistemi convenzionali
sono stati provati e risultati ineffi-
caci: condensatori di disaccop-
piamento, schermature di certi
collegamenti, ecc.; niente è
cambiato neppure scollegando
la linea del CAV. Lo schema del-
la parte di media frequenza è
quello di fig. 83. Misurando le
tensioni, si constata che esiste
una tensione negativa molto sen-
sibile sulla base del primo tra-
sformatore di MF, tensione che è

Fig. 82
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dell’ordine di -8V, indipenden-
temente dal segnale ricevuto; in
altre parole, essa esiste anche in
assenza di segnale, salvo che
venga tolta la valvola EF5. Que-
sta tensione non esiste più, o per-
lomeno è misurabile appena, al
punto B.

Controllando bene lo schema,
ci si accorge che la resistenza di
rivelazione R, manca decisa-
mente !

Mettendone una al suo posto, il
ricevitore funziona ora perfetta-
mente.

90) Il ricevitore emette uno
“scroscio” ad intermittenza

Il ricevitore monta le seguenti
valvole: 6A8, 6K7, 6Q7, 6V6,
5Y3, EM4.

La scarica a scroscio si manife-
sta solamente per qualche mo-
mento con la durata di qualche
secondo, unicamente quando si
collega l’antenna e si gira a fon-
do il potenziomentro di volume.

Lo stesso fenomeno si verifica
quando l’antenna è scollegata,
ma si tocca col dito la griglia mo-

dulatrice della 6A8: lo schema
dello stadio è quello di fig. 84.

Senza risultato, si è provato la:
– aggiunta di una cella di disac-

coppiamento nel circuito rive-
latore;

– sostituzione di un 2° elettroliti-
co di filtraggio ed aggiunta di
un condensatore a carta da 0,5
�F;

– aumento del valore dei con-
densatori di accoppiamento su
catodo e schermo delle 6A8 e
6K7;

– soppressione dell'antifading
sulla 6A8.
Il difetto è stato eliminato modi-

ficando il collegamento dell’anti-
fading, adottando il sistema di
fig. 85 anziché lo schema di fig.
84.

91) Cattivo rendimento in
Onde Corte

Lo schema del ricevitore è con-
forme a quello di fig. 86.

Date certe irregolarità di fun-
zionamento, un’analisi accurata
dello schema denuncia che la
valvola EK2 è stata sostituita da

una ECH3 e che lo schema è sta-
to ritoccato di conseguenza,
come indicato in fig. 87: il catodo
è messo direttamente a massa in
O.C., cosa resa possibile grazie
ad un terminale libero sul com-
mutatore; la capacità di collega-
mento della griglia oscillatrice
deve essere per forza 50 pF (con
100 pF, si produce un rumore
violento su alcune frequenze).

Provvedendo alle rettifiche se-
gnalate dallo schema originale,
il rendimento in O.C. è netta-
mente migliorato.

Fig. 83

Fig. 84

Fig. 85
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92) Ricevitore con valvole octal
che non funziona più su
O.L.

La convertitrice di frequenza,
una 6TE8, ha una corrente di
oscillazione che risulta poco più
che nulla, ed esattamente pre-
senta questi valori:

a 150 kHz - 5 �A
a 200 kHz - 5�A
a 250 kHz - 10 �A
a 275 kHz - 22 �A
a 300 kHz - 30�A
Controllando la continuità del-

la bobina (fig. 88), si trova l’oscil-
latore O.L. interrotto sul circuito
di reazione.

(Continua)

Fig. 86

Fig. 87

Fig. 88

Tel./fax 095-930868

cell. 368-3760845

La più ampia gamma di prodotti surplus su:
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Nuovi prodotti

zatore anche mentre si sta operando
su di un altro menu. Per esempio,
sarà possibile controllare lo scher-
mo dell’analizzatore anche mentre
si sta operando con il menu di sele-
zione della forma del filtro IF oppure
mentre si modificano degli altri pa-
rametri. Con la frequenza operativa
principale visualizzata nel centro, la
frequenza di sweep può essere sele-
zionata in livelli individuali ±12.5kHz,
±25kHz, ±50kHz e ±100kHz per
una migliore osservazione della in-
tera banda.

Il ricetrasmettitore incorpora 8 ca-
nali di memoria in trasmissione
RTTY, in questi canali è possibile
scrivere e memorizzare fino a 62 ca-
ratteri di messaggi senza dovere uti-
lizzare un PC od un’altra unità ester-
na. Il contenuto della memoria, pri-
ma di essere trasmesso, verrà visua-
lizzato sullo schermo dell’apparato.

Il demodulatore interno RTTY ed il
decoder consentono il controllo
dell’identificativo della stazione in
maniera istantanea, quindi non sarà
necessario preparare alcun demo-
dulatore esterno quando si riceve
un messaggio RTTY.

Il filtro a doppio picco audio con-
trollato dal circuito DSP consente di
ridurre le interferenze che possono
presentarsi tra i vari toni ricevuti.
L’indicatore di sintonia facilita la
corretta centratura del segnale
RTTY.

L’equalizzatore audio incorporato,
consente una regolazione dei toni
alti e bassi per un totale di 121 com-
binazioni in maniera tale da potere
regolare il timbro della propria voce
in maniera personalizzata. Inoltre, la
larghezza di banda durante la tra-
smissione SSB è selezionabile da
100, 300, 500Hz al limite delle fre-
quenze alte e 2500, 2700, 2900Hz
al limite delle frequenza basse. In
memoria possono essere conservate
3 diverse combinazioni di frequen-
ze alte e basse. Grazie alla flessibili-
tà del DSP basato sulla figura della
forma d’onda, la qualità di trasmis-
sione audio potrà essere regolata in
base alla situazione operativa.

Sarà possibile conservare 4 mes-

Non abbiamo dovuto attendere
molto per vedere le tecnologie adot-
tate da Icom per il suo IC-7800, tra-
sferite su quello che è il suo erede
diretto. La gamma IC-756 si arric-
chisce di un nuovo modello che pur
mantenendo la stessa forma com-
patta dei precedenti offre alcune in-
teressanti novità.

La progettazione si è concentrata
particolarmente sul miglioramento
delle caratteristiche di ricezione. L’ar-
chitettura mista analogica e digitale
sperimentata nell’IC-7800, trova il suo
impiego anche in questo apparato. Il
circuito mixer dello stadio RF è stato
progettato con la tipica configurazione
a 4 elementi. Nello stadio di commuta-
zione BPF, i diodi utilizzati presentano
una ampia gamma dinamica in fre-
quenza che si risolve in un migliora-
mentodellacaratteristicadidistorsione.

Il fenomeno della saturazione ma-
gnetica che spesso si verifica nelle
bobine quando viene ricevuto un
segnale molto forte, è stato drastica-
mente limitato utilizzando nello sta-
dio RF delle bobine di dimensioni
maggiorate.

Grazie a queste particolarità, tutti i
livelli dei vari stadi circuitali che
passano attraverso il primo circuito
di mixer ed il guadagno AGC sono
ottimizzati consentendo di ottenere
+30dBm in classe IP3 (nella banda

dei 14MHz).
L’ I C - 7 5 6

PRO III utiliz-
za due pre-
amplificatori
grazie ai
quali è possi-
bile ottenere
una caratte-
ristica di ri-
cezione mi-

gliore anche in condizione di banda
pessime. Entrambi i preamplificatori
dell’IC-756PROIII presentano la
stessa filosofia circuitale del modello
IC-7800. Il primo preamplificatore è
di tipo con feedback esente da ru-
more con amplificatori in push-pull,
con un elevato punto di intercetta-
zione ed un ampia copertura in fre-
quenza. Il secondo preamplificatore
presenta invece un elevato guada-
gno grazie all’utilizzo di transistor
bipolari. I vantaggi derivanti da
questo tipo di preamplificatore sono
evidenti con l’utilizzo con di antenne
a banda stretta come piccoli loop od
antenne Yagi corte. La combinazio-
ne tra questi due tipi di preamplifi-
catori è in grado di garantire delle
elevate prestazioni del ricetrasmetti-
tore in tutte le condizioni operative.

Un analizzatore di spettro in tem-
po reale risulta ideale per il monito-
raggio delle condi-
zioni della banda in-
torno alla frequenza
operativa e nel domi-
nio del tempo. L’IC-
756PRO III associa
all ’analizzatore di
spettro anche una
funzione di “mini sco-
pe” la quale consente
di moni torare lo
schermo dell’analiz-

ICOM IC-756PRO III
RICETRASMETTITORE HF/50 MHz ALL MODE

Analizzatore di spettro
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saggi più frequentemente usati du-
rante la trasmissione in CW. Ciascu-
na posizione di memoria può con-
servare fino a 55 caratteri, mentre il
codice @ utilizzato negli indirizzi
e-mail può essere inviato diretta-
mente dalla memoria keyer. Il codi-
ce @ ( - - - -) è stato aggiunto di re-
cente al codice morse internaziona-
le. I numeri seriali di contest posso-
no essere conteggiati automatica-
mente. Viene anche supportata la
funzione Ô Cut number.

Novità di rilievo sono i 2 orologi in-
corporati per la visualizzazione
dell’ora locale ed UTC e la funzione
di screen saver durante i momenti di
inutilizzo dello schermo.

L’enorme sviluppo dovuto all’uti-
lizzo della tecnologia e delle funzio-
ni digitali nei ricetrasmettitori All-
mode ha reso possibile la creazione
di nuovi circuiti DSP.

L’IC-756PRO III utilizza un nuovo
circuito DSP a 32 bit Floating Point
ed un innovativo convertitore
AD/DA a 24 bit per ampliare le ca-
pacità dell’apparato. Specie con il
segnale ricevuto, il convertitore
AD/DA garantisce una ampia gam-
ma dinamica di 144dB sul segnale.
In questo modo si possono ricevere
segnali puliti esenti da distorsioni
anche in condizioni di ricezione non
ottimali.

Il nuovo circuito DSP regolabile in
continuità permette una efficace
azione di controllo ed eliminazione
dei segnali interferenti, tale funzio-
ne risulta utilissima in condizioni di
banda affollata. Il filtro Notch auto-
matico riesce a posizionarsi in ma-
niera del tutto automatica sull’inter-
ferenza provvedendo quindi alla
sua eliminazione.

Il DSP offre delle prestazioni note-
voli per quanto riguarda il migliora-
mento della risoluzione in ricezione.

Il filtro digitale IF, il filtro notch etc.
vengono utilizzati nel loop AGC e
controllati dal DSP a 32 bit floating

point. Questo sistema rimuove i
blocchi di segnali troppo forti adia-
centi al segnale utile all’uscita del
filtro della banda passante. Il risulta-
to tangibile è l’estrazione di segnali
molto deboli contenuti entro la com-
ponente di rumore, inoltre la costan-
te di tempo dell’AGC è regolabile in
tre livelli (lento, medio e veloce) per
ciascun modo operativo in maniera
tale da accordarsi alle condizioni
operative della banda, stile operati-
vo etc.

Il fattore di forma del filtro IF nei
modi SSB e CW riveste un ruolo mol-
to importante durante la program-
mazione dell’unità DSP. É possibile
infatti variare la forma del filtro in
maniera tale da potere prelevare
solo i segnali desiderati anche du-
rante la fase di ascolto del segnale.

Il filtro SSB Sharp rappresenta il
fattore di forma ideale del filtro e la
sua squadratura nella banda pas-
sante in ricezione ottenibile solo
grazie al DSP interno. Questa impo-
stazione consente di eliminare i se-
gnali adiacenti esterni alla larghez-
za di banda desiderata, per ottene-
re una riproduzione dei segnali nel-
la banda passante con il massimo
della fedeltà.

Il filtro SSB Soft presenta un fattore
di forma arrotondata, utile per la ri-
duzione del rumore nella banda e
nelle frequenze alte e basse, miglio-
rando di conseguenza il rapporto
segnale/disturbo. Questa imposta-
zione rende più semplice la discri-
minazione tra segnali molto deboli,
anche in presenza di rumore a bas-
so livello nella banda dei 50MHz.
Questo filtro presenta un margine
caratteristico di forma identico al fil-
tro Sharp SSB.

Il filtro Sharp CW è frutto solo
della tecnologia digitale. Questo
filtro può essere impiegato per la
ricezione di segnali DX molto de-
boli in condizione di banda affol-
lata.

Il filtro Soft CW è in grado di mi-
gliorare la qualità audio del segnale
ai limiti della forma del filtro, in
modo analogo ad un filtro analogico
ma a discapito della selettività. Que-
sta impostazione viene utilizzata in
contest a catena o DW-peditions.

Il nuovo doppio PBT digitale per-
mette un drastico taglio dei segnali
interferenti.

Il circuito PBT agisce elettronica-
mente sulla banda passante IF re-
stringendola tramite lo slittamento
della frequenza IF. In questo modo la
selettività viene migliorata garan-
tendo una elevata reiezione alle in-
terferenze.

L’IC-756PRO III è stato progettato
seguendo la linea dei precedenti
modelli e loro caratteristiche stan-
dard in fatto di compressori. La ca-
pacità di funzionamento a 32 bit for-
nita dal DSP, permette al compresso-
re vocale di comprimere il segnale
IF del trasmettitore, quindi, viene
aumentato la media della potenza
legata al parlato. Questa funzione
naturalmente risulta molto utile per
comunicazioni a lunga distanza, op-
pure in condizioni di propagazione
non ottimali. L’IC-756PRO III man-
tiene il livello di distorsione al suo li-
vello più basso ed al massimo della
compressione.

Grazie al filtro Notch si ha a dispo-
sizione un livello di attenuazione di
70dB, grazie al quale sarà possibile
eliminare dei segnali adiacenti mol-
to forti o rumori di natura impulsiva
senza ridurre le prestazioni del gua-
dagno AGC. Il notch automatico eli-
mina 2 o più segnali interferenti si-
multaneamente senza perdite o di-
storsioni. Funzione molto utile sugli
80 e 160 metri.

Il DSP di nuova concezione utiliz-
zato dall’apparato permette la sepa-
razione del segnale desiderato dal-
la componente di rumore. La rice-
zione dei segnali in SBB, RTTY e
SSTV risultano ora più nitidi ed
esenti da rumori. Il livello di inter-
vento del circuito digitale di riduzio-
ne del rumore può essere regolato
in maniera continua in quanto com-
pletamente gestito dal DSP a 32 bit
Floating Point.

Sono disponibili 8 memorie, 4 cia-
scuna per la trasmissione e per la ri-
cezione. Possono essere registrati
messaggi di una durata massima di
90 secondi con uno spazio di 15 se-
condi tra una memoria e l’altra. Una
delle quattro memorie di ricezione
possono essere assegnate ai tasti
dedicati record/play del pannello
frontale. É possibile utilizzare queste
memorie con la semplice pressione
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di un tasto. La memoria di ricezione
può essere registrata in maniera
continua per 30 minuti con richia-
mo degli ultimi 15 secondi. Natu-
ralmente la qualità audio è eccel-
lente.

La trasmissione del contenuto del-
le memorie vocali e dei 4 messaggi
keyer può essere controllata da un
semplice selettore esterno tramite il
connettore del microfono. Questa
funzione può essere d’aiuto durante
le i contest competitivi.

Per molte comunicazioni digitali
dati, la funzione ¼ tuning viene
estesa al modo SSB-D come per i
modi CW e RTTY. Il controllo di sin-
tonia viene ridotto di ¼ per la sinto-
nizzazione normale. Una sintonizza-
zione più precisa si può ottenere per
il PSK31. Inoltre la funzione BPF è
disponibile per larghezze di banda
inferiori ai 500Hz in SSB e SSB-D.

La forma di questo filtro è molto ri-
pida come per i filtri CW.

Grazie all’utilizzo dei nuovi transi-
stor bipolari di potenza nel circuito
PA, ed al generoso sistema di raf-
freddamento dell’intera sezione di
potenza, l’IC-756PROII riesce ad
offrire una potenza di uscita RF di
100W per operazioni continue.

L’unità adotta una unità al quarzo
POC ad alta stabilità come oscillato-
re di riferimento PLL il quale per-
mette di ottenere una stabilità di
±0,5ppm. Questo assicura una ele-
vata stabilità anche durante opera-
zioni in RTTY e SSTV.

Il registro di stacking a tripla ban-
da permette di esplorare liberamen-
te la banda, il triplo registro di stac-
king provvederà a memorizzare le
ultime 3 frequenze utilizzate, il
modo ed altre informazioni.

Il nuovo circuito di Noise Blanker
consente l’eliminazione effettiva dei
rumori di natura impulsiva durante
la fase di ricezione, il livello del Noi-
se Blanker può essere variato in 100
passi.

L’IC-756-PRO III, utilizza l’innova-
tivo display a colori TFT da 5". Gra-
zie a questo display l’operatore può
godersi un concentrato di informa-
zioni e parametri operativi in quattro
diversi colori e 7 tipi di caratteri, il
tutto personalizzabile. Lo schermo

risulta separato in
due parti in maniera
tale da organizzare al
meglio le informazio-
ni visualizzate e crea-
re quindi una inter-
faccia utente chiara e
di rapida interpreta-
zione.

Altre caratteristiche

– S/RF meter di tipo analogico vi-
sualizzabile su sfondo bianco.

– Accordatore di antenna automati-
co per la banda HF e dei 50MHz

– Sistema a doppia antenna, inclu-
so l’accordatore interno ed il ter-
minale di antenna RX.

– Ricevitore con copertura dai
30KHz –60MHz

– Modo CW di default selezionabile
tra USB e LSB

– Encoder toni CTCSS incorporato
– Funzione Vox Standard Controllo

della potenza in ogni modo ope-
rativo

– Keyer elettronico multifunzione
incorporato

– Jack per il collegamento di due ta-
sti

– Memoria appunti (5/10ch)
– Vari tipi di scansione: program-

mabile, nella memoria, memoria
selezionata e delta f.

– Strumento digitale per la visualiz-
zazione della potenza RF relativa,
SWR, livello ALC e livello di com-
pressione

– Blocco manopola principale
– Allarme al raggiungimento dei li-

miti di banda
– Controllo AH-4 incorporato
– Funzioni CI-V per il controllo tra-

mite PC
– Funzione a singolo tocco RIT/del-

taTx

�����������

NUOVO ACCORDATORE

D’ANTENNA AT-100 PRO

della LDG Electronics

La LDG Electronics, ormai molto
nota anche in Italia come produttrice
di ottimi accordatori automatici, ha
lanciato sul mercato un nuovo prodot-
to che si chiama AT-100-PRO.

Questo accordatore automatico
da tavolo è un passo ulteriore
nell’evoluzione degli accordatori
automatici.

Esso copre tutte le frequenze da
1.8 a 54 MHz senza interruzioni, ac-
cordando un’antenna in un attimo.

Un commutatore d’antenna incor-
porato consente di scegliere tra 2
antenne diverse, commutandole

istantaneamente a seconda della
necessità.

Basta appena 0.1 watt per attivar-
lo, ma esso può sopportare fino a
ben 125 W, ed è quindi ideale sia
per l’amante del QRP sia per l’uten-
te dotato d’apparati da base con sta-
dio finale generoso.

Può quindi praticamente essere
usato con tutti gli apparati ricetra-
smittenti del mercato, anche quelli
del passato che avevano accordato-
ri d’antenna incorporati ma incredi-
bilmente lenti e con limiti d’accordo
ridotti, che ora sarebbe il caso di
escludere dal circuito e mandare in
pensione per passare alla nuova
tecnologia LDG operando un “lifting”
d’aggiornamento sostanzioso ma
senza dover cambiare l’apparato.

Un’alta tecnologia nella scheda di
controllo include ben 2.000 memo-
rie per ciascun’antenna, che auto-
maticamente e senza necessità d’in-
tervento da parte dell’utente memo-
rizzano la corretta combinazione
d’accordo per ogni banda e fre-
quenza utilizzata.

Il funzionamento è semplicissimo.
Basta iniziare a trasmettere su una

qualsiasi frequenza ed uno speciale
circuito immediatamente ne identi-
fica la banda e la “riconosce” tra
quelle usabili. Indi dà l’avvio alla
procedura d’accordo che per la pri-
ma volta porta al minimo R.O.S. in
un tempo compreso tra 0.5 e 6 se-
condi. La combinazione d’induttan-
ze e capacità necessarie all’accordo
è contemporaneamente memoriz-
zata. Successivamente, tornando su
una frequenza già usata con la stes-
sa antenna o comunque con un’an-
tenna avente le stesse caratteristiche
d’impedenza di carico già proposte,
l’AT-100-PRO procede all’accordo
attingendo alle memorie in un tem-
po inferiore a 0.1 secondo: pratica-
mente all’istante!

Il pannello frontale è semplice ed
avveniristico allo stesso tempo.

Due barre di LED affidabili e di fa-
cile lettura indicano il livello di
R.O.S. e la potenza d’uscita, ren-
dendo quindi inutile anche uno
strumento di misura esterno: un ulte-
riore vantaggio compreso nel prezzo!

Un tasto funzioni consente l’ac-
cesso a dati quali il modo e lo stato
operativo, o parametri definibili
dall’utente, quali ad esempio scelta
tra accordo Automatico/Semiauto-
matico, fondo scala strumento
12.5/125 W, risparmio energia ed
altro.

Altri tasti consentono, volendo, di
“affinare” anche manualmente una
procedura d’accordo.
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Una galena senza bobine e
senza galena

L
a ricezione eterodina appli-
cata alle “galena”: sul circui-
to si inietta una frequenza

precisamente uguale a quella
della portante modulata da
ascoltare e così si ottiene una
conversione che ci permette di
ascoltare il segnale audio modu-
lante. Per la precisione si do-
vrebbe parlare di ricezione
“omodina”.

Se in questo circuito non aves-
simo inserito un componente
non lineare la conversione non
sarebbe stata possibile. Nel no-
stro caso il componente non li-
neare era un diodo inserito, pre-
cisamente, lungo il circuito nel
quale passa il segnale.

Le stazioni presenti nell'etere
rimangono distinte tra loro senza
mescolarsi in quanto si propaga-
no in un mezzo lineare; quando

sono inserite in un circuito non li-
neare si mescolano tra loro. Nel-
la nostra galena, non lineare, in
quanto deve svolgere la funzione
di rivelazione, ciò non succede
in quanto sono selezionate dai
circuiti risonanti di ingresso e poi
arrivano solo poche stazioni po-
tenti. Se non le selezionassimo
all’ingresso due stazioni, una a
600 kHz ed una a 1000, per
esempio, generebbero due fre-
quenze spurie, perfettamente
udibili ma con l’audio sovrappo-
sto, tanto a 1600 che a 400 kHz
(somma o sottrazione) oltre che a
farsi sentire come stazioni singo-
le, insieme a tutte le altre. Col no-
stro sistema eterodina le trove-
remmo tutte, buone o no una ad
una, variando l’oscillatore loca-
le.

Di conseguenza se eliminassi-

mo i circuiti risonanti sarebbe un
bel pasticcio. Però noi potremmo
usare un altro metodo per fare la
nostra eterodina, non citato dai
testi di radiotecnica, che permet-
te di mantenere lineare il circuito
del segnale, ovvero di togliere il
diodo dal circuito rivelatore: se
noi rettifichiamo direttamente il
segnale dell’oscillatore locale la
conversione avviene ugualmen-
te e correttamente, evitando an-
che che si soprammettano fre-
quenze di altre stazioni presenti
in antenna.

La realizzazione

Il circuito è semplicissimo: an-
tenna direttamente connessa
alla cuffia ed un generatore di
radiofrequenza connesso alle
due tramite un diodo. Ne risulta
un ascolto non tanto potente ma
una sensibilità e selettività ecce-
zionali. Chiaramente un sibilo
acuto ci fa accorgere l’avvicinar-
si alla stazione desiderata, e
questo fischio diventa più grave
via via che ci avviciniamo alla
stazione, fino a fare battimento
zero. A questo punto il segnale
viene fuori pulito.

Va tenuto presente che nella
normale rivelazione l’intensità in
uscita è proporzionale al qua-
drato del segnale da ricevere,
ovvero al segnale moltiplicato
per se stesso. Se questo è piccolo
diviene ancora più piccolo. Nel-
la rivelazione per eterodina, in-

RADIO-GALENA

di Carlo Bramanti

Nelle foto la supergalena realizzata da un volenteroso lettore.
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vece, l’uscita è proporzionale al
prodotto dal segnale che interes-
sa per il segnale dell’oscillatore
locale che è sempre forte. Di
conseguenza l’eterodina da van-
taggio nei piccoli segnali.

Devo confessare che questo
metodo non è farina del mio sac-
co ma è un’invenzione dimenti-

cata di un "certo" Franco Magni
che la applicò nel 1921 per evi-
tare la sovrapposizione dei di-
sturbi dati dalle numerose stazio-
ni a scintilla presenti a quel tem-
po, che impedivano la ricezione
scritta dei segnali radiotelegrafi-
ci. La radiofonia ancora non esi-
steva.

Il funzionamento

L’idea è piuttosto peregrina in
quanto, se pur semplifica total-
mente il circuito, peraltro rende
necessario un generatore di fre-
quenza stabile e, vedremo, piut-
tosto potente. Poi iniettiamo un
segnale raddrizzato e conse-
guentemente ricco di armoniche
che potrebbe farci trovare per
due volte una stazione sulla sca-
la, ma si tratta di un problema
che riguarda le stazioni tra 600 e
800 kHz ed eliminabile anche
con circuiti a bassa selettività.

Poi c’è un altro problema: l’an-
tenna vede la massa tramite il
diodo ed il circuito di uscita
dell’oscillatore e ci ritroviamo
ancora una non linearità sul cir-
cuito del segnale: sentiremo per-
ciò tutte le stazioni più potenti,
insieme, col generatore spento o
debole. Ma se il livello dell’oscil-
latore è elevato, circa 1 volt, si
genera una polarizzazione che
interdice i diodi e tutto funziona
come si deve. Altrimenti si può
usare un LED al posto del diodo.
In tal modo l’alta tensione di so-

glia del LED mantiene lineare il
circuito di ingresso. Il livello
dell’oscillatore deve, però, esse-
re adeguato.

Chi possiede un buon genera-
tore non ha problemi, altrimenti
bisogna costruirselo ed in tal
caso conviene usare una galena
tradizionale. Io vi presento il cir-
cuito che ho realizzato e funzio-
na benissimo, un poco a scopo
didattico ma anche per risveglia-
re una vecchia invenzione. Chi
ha la possibilità di realizzarlo
avrà delle soddisfazioni.

Ai tempi d’oggi

Il problema del mescolamento
reciproco più pericoloso è quel-
lo di stazioni con le armoniche di
altre (intermodulazione di se-
condo o terzo ordine). Si è esa-
sperato agli inizi degli anni ‘60
sui ricevitori supereterodina che
precedentemente lo avevano ri-
solto se pur non completamente
con stadi a radiofrequenza selet-
tivi. Si sono studiati allora dei
complessi mescolatori che per-
mettessero un percorso lineare
per il segnale ed uno non lineare
per l’oscillatore locale con risul-
tati anche ottimi ma senza risol-
vere totalmente il problema. Sa-
rebbe interessante sperimentare
anche il metodo accennato, che
perfezionato potrebbe essere
una via buona.

Effetto Lussemburgo

Malgrado si consideri l’etere
un mezzo perfettamente lineare
accadde che molti anni or sono
fu attivata la potentissima stazio-
ne Radio Lussemburgo; nell’oc-
casione si notò che la potenza
era tale da generare dei prodotti
di conversione con altre stazioni
direttamente nell’atmosfera.

NON FUNZIONA

FUNZIONA
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ONDE MEDIE - dalla Slovenia,
Radio Capodistria

A PROPOSITO DI:

R
adio capodistria produce e
trasmette programmi in lin-
gua italiana dedicati agli

abitanti di Croazia, Slovenia, ol-
tre che alle regioni italiane confi-
nanti(Veneto, Friuli, Emilia Ro-
magna, Puglia).

É essenzialmente una radio
dedicata ad una minoranza lin-
guistica della nazione slovena,
ma con uno sguardo sulle notizie
e sui fatti di tipo internazionale.
famosa in tutta italia agli inizii de-
gli anni ‘80, quando con Radio
Montecarlo contendeva gli
ascolti dei giovani ai nascenti
networks privati; prese poi una
strada completamente diversa
dall’emittente monagasca. Que-
st’ultima acquistò infatti diverse
frequenze in FM per combattere
sullo stesso campo le radio priva-
te, dismettendo il potente tra-
smettitore sui 702 kHz (ora affitta-
to alla RAI per la trasmissione del
notturno italiano).

Radio Capodistria al contra-
rio, attivò nuovi trasmettitori FM
nelle sue postazioni, miglioran-

do la qualità con l’introduzione
della stereofonia e del sistema
RDS, ma potenziò anche il tra-
smettitore onde medie di Croce-
bianca sui 1170 kHz sino a 100
kW per garantirsi una copertura
a lungo raggio.

Questa scelta permise di evita-
re l’acquisto di impianti in FM
con il pagamento delle relative
tasse di concessione. Ricordo
che l’ascolto via mare del tra-
smettitore in onda media è possi-
bile di giorno per onda”di terra”
sino a Bari! Alla sera la copertura
italiana è pressochè garantita
nella sua completezza, salvo nel-
le zone ove operano ripetitori
OM RAI sulle stesse frequenze o
sui canali adiacenti inferiore o
superiore (+/- 9 kHz). La prima
trasmissione fu eseguita dalla ex
”zona libera di Trieste” il 24 mag-
gio del 1949. Gli studi erano siti
nel Palazzo Tarsia di Capodi-
stria. Le trasmissioni venivano ir-
radiate nelle 3 lingue locali: slo-
veno, italiano, croato. La radio fu
per molti anni una alternativa
alle notizie irradiate dalla RAI e
dalla radio jugoslava, curando
molto il punto di vista delle varie
etnie che abitavano questa zona
di confine.

Attualmente sono operativi 2
studi di produzione e 2 di mon-
taggio più 8 studi per registrazio-
ne ubicati nelle sedi di Nova
Gorica e Capodistria. É a dispo-
sizione una regia mobile su ca-
mion per la trasmissione in diret-
ta e registrazione di eventi e con-
certi con mixer, sistemi di
trasferimento agli studi e regi-
stratori audio. Per i servizi del

giornale radio e come scorta è
predisposto un furgone più pic-
colo. L’archivio audio contiene
circa 13. 000 CD, 40. 000 vinili e
10. 000 registrazioni su nastro
storiche. Questo permette la pro-
duzione di programmi radio con
musiche che spaziano dal pop,
alla dance sino alle musiche fol-
kloristiche o classiche. Le tra-
smissioni coprono dalle ore 5. 00
alle 23. 00 utc su 1170 kHz in
onda media (e FM per le zone
confinanti).
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Legenda:

HPF = Frequenza massima della MUF
nel 10% dei giorni del mese.
MUF = Frequenza media della MUF nel
50% dei giorni del mese.
FOT = Frequenza minima della MUF nel
90% dei giorni del mese.

Previsioni per
dicembre 2004

SSN = 36 (fonte: National Geophysical Data Center)

a cura di Fabio Bonucci
IK0IXI

PROPAGAZIONE
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Nel mondo del DX

di Gianni Varetto
I1HYW

HF NEWS-VIEWS

ANTARCTICA

Sono sicuro di non sbagliare
quando dico che RadioKit, è stata
da sempre la rivista radio-amatoria-
le che maggiormente ha posato lo
sguardo sull’Antartide e più di ogni
altra rivista, oserei dire a livello mon-
diale, dove si parli di DX, ha dato
spazio a quanto avviene nel 7° Con-
tinente. Stiamo parlando di un
“continente” che ha un’estensione
di 14.107.637 kmq con le isole e l’i-
ce shelf.

Continuando questa tradizione,
vorrei dare ampio

risalto al 1° Mee-
ting WAP, che
si è tenuto a
Mondovì lo
scorso 19 set-
tembre, in
contempora-

nea con il 3°
Meeting D.C.I.

Diploma dei Ca-
stelli d’Italia.

Sono manifestazioni in cui si con-
tano dalle 200 alle 250 persone, che
per una riunione radiantistica, sono
un numero considerevole.

Non voglio parlare del DCI, per-
ché a questo avvenimento, dediche-
remo ampio spazio nei prossimi nu-
meri, ma voglio parlare di Antarti-
de.

Il 1° Meeting W.A.P. – Worldwide
Antarctic Program, è stato dedica-
to agli appassionati dell’Antartide e
dei collegamenti a lunga distanza
con il “Continente Bianco”.

Per questo evento, graditissima è
stata la partecipazione del Maggio-
re Angelo Romito, dell’Aeronautica
Militare Italiana, veterano delle spe-
dizioni scientifiche italiane a Baia
Terranova.

Io mi sono trovato ad essere il pre-
sentatore, e mi hanno appioppato la
dizione: redattore della rubrica DX
sul mensile RadioKit elettronica,
ultra ventennale esperienza d’An-
tartide, dal punto di vista radioama-
toriale, di Diplomi Antartici, collega-
menti e DX management…. troppa
grazia e meriti che non sono tutti
miei!

E’ la prima volta, in Italia, che vie-
ne tributato un onore così grande
all’Antartide, terra di studio e di ri-
cerca, attraverso una manifestazio-
ne unica nel suo genere che vede
l’Antartide, i ricercatori ed i radioa-
matori uniti sotto una unica bandie-
ra.

All’apertura dei lavori del Meeting
DCI-WAP erano presenti il Presi-
dente della Provincia di Cuneo
On. Raffaele Costa, il Consigliere
Regionale Dr. Enrico Costa, il
Consigliere Provinciale France-
sco Rocca, il rappresentante della
città di Mondovì Giorgio Robaldo,
Consigliere Comunale.

Dopo i saluti del Presidente
della Sezione IK1VKH Dr. Ugo
Brignone, si sono susseguiti al
microfono gli oratori con le loro
interessantissime relazioni tec-
niche, alle quali è seguito il di-
battito, la foto ricordo ed il pran-
zo di chiusura.

L’ho già detto ed è stato ripor-
tato anche sull’organo ufficiale
dell’ARI (TNX I2MQP), il WAP
non è un Club, né un Gruppo,

né una Associazione; di quelli ce ne
sono già così tanti in Italia: il WAP è
un Programma Internazionale che si
occupa di Antartide a tutti i livelli,
Radioamatoriale, Educativo, Filateli-
co, Culturale.

Ricordiamo che il WAP si è svilup-
pato negli Stati Uniti alla fine del
2000, quando alcune vicende han-
no fatto migrare all’estero quello
che rimaneva del nostro lavoro An-
tartico, iniziato nel 1979 da I1HYW
Gianni Varetto, aiutato poi da
IK1GPG. Ed è così che dopo aver la-
vorato, oltre 23 anni in Italia per
l’Antartide , siamo stati costretti ad
un esilio forzato negli USA, ospiti di
un sito americano, dove abbiamo
parcheggiato parte del nostro lavo-
ro, quello che non ci era stato ruba-
to.

Lì, è nata l’idea di rifondare un sito
Antartico, molto meno italiano (viste
le esperienze passate….sob!) , un
sito che fosse più internazionale, un
sito WORLDWIDE.

Gli stessi Americani, Canadesi e
Australiani, ci hanno suggerito que-
sto:WAP WORLDWIDE ANTARC-
TIC PROGRAM.

La presentazione intitolata L’AN-
TARTIDE & I RADIOAMATORI, 25
anni di radio con le spedizioni An-
tartiche, curata da I1HYW, IZ8BRI e
IK1GPG, ha sviluppato temi specifi-
ci, legati al progetto Antartico WAP,
di cui ora siamo fieri di avere nell’A-
RI un valido sostenitore. Il WAP, una
cosa di tutti, è WORLDWIDE , si oc-
cupa di ANTARCTICA, vuole esse-
re un PROGRAM .

Al suo interno, non parliamo solo
di QSL, ma soprattutto di Basi, di ri-
cercatori, di obiettivi scientifici. Ne
curiamo l’aspetto tecnico-conosciti-
vo e lo mettiamo a disposizione di
tutti, affinché il Continente Antartico
sia amato e conosciuto; questo è il
motivo per cui lavoriamo.Ed è anche
per questo che tra lo Staff del
“WAP” si è sviluppata l’idea di un
Programma di Diplomi Antartici, ge-
stito “seriamente” da persone di pro-
vata efficienza e capacità.

L’ARI ha appoggiato la proposta,
noi abbiamo lavorato ed analizzato
vari aspetti dell’iniziativa e siamo
giunti alla conclusione di lanciare i
due Diplomi a partire dal 1-Gen-
naio 2005. La Sezione A.R.I. di Mon-
dovì ha sposato questo programma,
ha seguito le linee guida dell’ARI in-
sieme all’Award Manager Nazionale
I2MQP ed al Presidente I1BYH, ed
ha ufficialmente presentato i diplo-
mi:

Il WAP-W.A.D.A WORKED AN-
TARCTIC DIRECTORY AWARD.
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In sostanza saranno validi ai fini del
Diploma, i collegamenti con le Basi
Antartiche listate sulla NUOVA WAP
DIRECTORY. Per il Diploma base,
sono necessarie 10 referenze WAP,
poi verranno incrementati i punteg-
gi, con degli stickers da 10 WAP Ref.
cadauno

IL WAP-W.A.C.A . WORKED AN-
TARCTIC CALLSIGNS AWARD. I
nominativi antartici usati dal 1945
ad oggi e listati nel DataBase WAP
sono validi. Qualsiasi nominativo
usato in Antartide, comprese le sta-
zioni a bordo di Navi Polari, Icebre-
ackers, Navi Laboratorio, sono ac-
creditabili, anche se non ancora
elencate nell’Archivio. Il Diploma
Base è ottenibile con 10 nominativi
lavorati, con stickers successivi di
aggiornamento, per ogni 25 nuovi
Calls.

Gli operatori, così come chi è stato
in Antartide a qualunque titolo, po-
tranno richiedere lo Sticker Specia-
le di OPERATORE, da apporre sul
proprio Diploma.

Regolamenti, modulistica , Direc-
tory e l’anteprima dei Diplomi, sono
scaricabili gratuitamente dal sito
WAP al www.ddxc.net/wap

L’Antartide è terra di studio e di ri-
cerca; le Nazioni, i Governi, le Istitu-
zioni ci credono ed investono risor-
se. Anche noi radioamatori siamo
convinti che l’Antartide vada cono-
sciuta, amata, rispettata. Non ci
sono solo i radioamatori ad avere
questa sorta di predilezione, ma una
moltitudine di studenti, di appassio-
nati, di gente comune, che guarda-
no all’Antartide con interesse, curio-
sità e rispetto.

Con questo spirito, chiuso un ca-
pitolo che ormai appartiene al pas-
sato, ne apriamo uno nuovo, con

questi propositi nel cuore, che sono i
propositi di tutti, sono propositi
World Wide.

Per questo sono stati realizzati il
Dynamic DX Charterhouse & il
WAP , gestiti da uno staff che lavora
per ricostruire e consolidare una ini-
ziativa che non poteva e non doveva
andare persa

Grazie a Egidio Settimio IZ8BRI,
nostro web master, sono stati costrui-
ti due siti:

Dynamic DX Charterhouse,
www.ddxc.net, un sito DX LIVE, che
informa sulle attività radio amatoriali
dal mondo.

WAP Worldwide Antarctic Pro-
gram, www.ddxc.net/wap .

All’interno di questi siti, esistono
delle Antarctic Gallery:

La QSL Gallery
La Philatelic Gallery
La Polar Ship Gallery, e presto

ne aggiungeremo altre.
Sul sito WAP, c’è la possibilità di ol-

tre 100 links con altrettanti siti Antar-
tici sparsi in tutto il mondo.

Ci sono i Bollettini Antartici
C’è la sezione delle WAP Special

Edition,
C’e la possibilità di iscriversi nella

lista dei Supporters
La Directory WAP, è uno stru-

mento nuovo che raggruppa
al suo interno le località, lati-
tudini e longitudini ed i nomi
di tutte le Basi scientifiche, i
Campi, i Rifugi presenti in
Antartide.

Tutte le Basi attive o attivate
hanno un loro WAP Referen-
ce Number che le identifica,
e che serve per i successivi
Diplomi, per le segnalazioni
sui bollettini o per gli spot DX
sul Packet Cluster.

La WAP Directory è l’insieme di 25
anni di lavoro, di IK1GPG Massimo
Balsamo e di I1HYW Gianni Varetto :
è a disposizione di tutti, ed è scari-
cabile gratuitamente e liberamente
dal sito www.ddxc.net e dal sito
www.ddxc.net/wap La Directory
WAP, giunta alla 3a edizione, è
esclusivamente dedicata all’Antarti-
de ed a chi ama l’Antartide .

Al termine della presentazione,
sono stati ricordati coloro che ci
hanno aiutato a seguire le vicende
Antartiche ed a metterci al loro servi-
zio per diffonderle e se possibile,
renderle ancora più importanti.Un
doveroso e sincero grazie all’
ENEA-PNRA CR Casaccia AN-
TAR-Sci ed alla gentilissima Sig.ra
Adele Irianni, che da sempre ci è
vicina e ci sostiene nelle manifesta-
zioni Antartiche.

Un sentito ringraziamento all’AMI
(Aeronautica Militare Italiana),
che sensibile alle nostre richieste ci
appoggia, e ci supporta mettendo a
nostra disposizione, le proprie mi-
gliori risorse.

All’ARI (Associazione Radioa-
matori Italiani) ed in particolar
modo all’ Award Manager Nazio-
nale I2MQP e al Presidente
I1BYH, per averci dato fiducia, e

Il maggiore Romito consegna al Presidente ARI I1BYH i risultati
scientifici della XIX Spedizione italiana in Antartide.

L'intervento di I2MQP, sullo sfondo I1HYW e IZ8BRI
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creduto nelle nostre capacità!
Alla Sezione ARI di Mondovì,

per aver accettato di ospitare questo
Meeting WAP, primo in Italia, primo
nel mondo, con la speranza di poter
ripetere l’evento ogni anno, magari
in altre sedi o Sezioni ARI. Alle Auto-
rità , che con la loro presenza hanno
contribuito a dare forza all’evento e
nel contempo ci hanno gratificato
del lavoro svolto, con l’Antartide, per
l’Antartide, Grazie di cuore !

I Diplomi WAP sono quindi di-
ventati Diplomi Ufficiali ARI.

La nota stonata, che ha procurato
una sorta di terremoto a diversi livel-
li, è stato il lancio in contemporanea
con quelli del WAP, di diplomi Antar-
tici del MDXC. Ci è sembrata una
scelta molto provocatoria e ho l’im-
pressione che gli “amici” del MDXC,
siano stati forse consigliati mala-
mente.

Secondo me, se si usasse la mate-
ria grigia, se si abbandonasse que-
sta sorta di guerra fatta di scaramuc-
ce, la gente sarebbe libera di sce-
gliere quale diploma lavorare ...ma-
gari tutti due... perché no, il WAP e
l’AA del MDXC.

Beh, ... il mondo è così grande e
c’è spazio per tutti… le guerre non
portano mai bene!

Dal caro amico Salvatore
IK1AWV, riceviamo questo messag-
gio che pubblichiamo volentieri.

Salvatore, e gli amici di Imperia,
sono dei bravi Dxers.

Sono anche degli attenti osserva-
tori della scena italiana del DX,
spesso costellata di stelle che vor-
rebbero brillare … ma che hanno
una luce fioca fioca….

Questi di Imperia, sono un gruppo
compatto, questo li rende grandi.

Grazie Salvatore, 73’s a tutti voi di
Imperia, Loano e adiacenze liguri!

Sabato 4 settembre scorso, con
nominativo IQ1IM/P, abbiamo atti-
vato il Faro del molo Lungo di Por-
to Maurizio, referenza WAIL LI002
e ARLHS ITA 118.

Sono stati effettuati 208 QSO, di
cui un terzo in telegrafia. La mag-
gioranza dei collegamenti è avve-
nuta con stazioni Italiane, le più inte-
ressate al diploma dei fari, ma ab-
biamo lavorato anche molte stazioni
europee, circa il 50% dei QSO tota-
li. La stazione radio più lontana che
ci ha risposto per collegarci è stata
la KL7G dell’Alaska e questo ha sor-
preso anche noi in quanto la propa-
gazione è stata abbastanza avara
nei nostri confronti.

Comunque abbiamo fatto tutto il
possibile per collegare il maggior
numero di stazioni e abbiamo termi-
nato l’attività solo quando ci siamo
resi conto che la propagazione io-
nosferica ci aveva abbandonato del
tutto e non sentivamo più rispondere
alle nostre chiamate.

Tutto sommato in considerazione
della cattiva propagazione classica
del mese di agosto, l’aver messo a
segno più di 200 collegamenti in
meno di 5 ore di attività è un buon ri-
sultato; questo dimostra che l’allesti-
mento tecnico della stazione, sep-
pur “campale” e la capacità degli
operatori, che hanno saputo alter-
narsi anche se in sole due bande di
frequenza, quella dei 40 e 20 metri,
tra la fonia e telegrafia, hanno per-
messo un buon successo delle ope-
razioni.

Il nostro plauso va quindi in parti-
colare agli operatori Joe I1WXY e

Gabriele IK1NEG.
Tutte le stazioni che ci hanno col-

legato riceveranno la speciale QSL
con il nominativo IQ1IM/P, stampata
in occasione del 13° Raduno Vele
d’Epoca.

7Q, MALAWI
Harry, G0JMU sarà nuovamente

attivo come 7Q7HB fino a fine no-
vembre. QSL diretta a G0IAS.
Contemporaneamente G0IAS, con-
ta di essere operativo sempre dal
Malawi prima della fine dell’anno,
come 7Q7AH.

9M6, EST MALESIA
Saty, JE1JKL, informa che opererà

come 9M6NA da Labuan Island, a
partire dal 24 novembre
e successivamente nel CQ WW CW
DX Contest (27 e 28 Nov.). QSL via
JE1JKL. Visitate il suo sito web all’
http://jsfc.org/ je1jkl/9m6na.html

9U, BURUNDI
Pierre-Marie, HB9DTM (F6FNL)

spera di essere attivo come 9U6PM
fino a febbraio 2005, per ora solo in
SSB. Appena riceverà da casa il ta-
sto e il modem che ha richiesto, an-
che in CW e RTTY .

QSL via HB9DTM, Pierre-Marie
Calvet, Rue de Vermont 22, CH-
1202 Geneve, Switzerland

FO, POLINESIA FRANCESE
Vincent, F5MJV in viaggio nel

Pacífico, toccherà la Polinesia Fran-
cese, Le Marquesas e le Australes. Il
viaggio durerà fino a luglio 2005,
quindi state all’erta. Utilizzerà un
prefisso FO5 , e opererà maggior-
mente in CW con 100 watts e una
antenna verticale. QSL via F5NQL,
diretta o via bureau.

KH9, WAKE Is.
K7ASU/KH9, è a Wake

per almeno 2 mesi. Lavora
con 100 W e antenna ver-
ticale R7 che copre dai 40
ai 10 metri. Attività in CW,
SSB y PSK 31. Cercatelo
su 14018, 14182, 14070,
7018, 7182 e 10118 kHz.
QSL via QRZ.com

SU, EGITTO
Gab, HA3JB, informa

che sarà al Cairo, dove
opererà come SU8BHI
fino a fine dicembre.

La posta dei lettori

Notizie DX dal mondo
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Arriva in Italia il primo
ricevitore radio digitale

a basso costo

La radio digitale o DAB (Digital
Audio Broadcasting) è il nuovo siste-
ma che si aggiunge alla trasmissio-
ne radiofonica analogica (FM o
AM). La diffusione avviene su fre-
quenze diverse dalle tradizionali
emissioni FM, e la ricezione viene
effettuata con ricevitori di nuova
concezione, capaci comunque di ri-
cevere anche le vecchie trasmissio-
ni analogiche. I ricevitori DAB co-
minciano ora a diffondersi in Italia
anche se al momento attuale preval-
gono le versioni autoradio. I vantag-
gi sono l’elevata qualità audio, com-
parabile a quella di un CD; l’immu-
tabilità delle prestazioni anche nella
ricezione in movimento, sia per dati
ed immagini; l’assoluta “pulizia” del
suono senza riflessioni, rumori ed in-
terferenze; e la riduzione dell’inqui-
namento radioelettrico per il minor
numero dei ripetitori necessari. Inol-
tre dal concetto “un’emittente = un
programma” si passa a quello che
associa a una sola emittente un bou-
quet con una serie di programmi,
dati e nuovi contenuti. Diventa ora
possibile realizzare servizi aggiunti-
vi e anche interattivi. In futuro, con la
nuova piattaforma DAB sarà possibi-
le ricevere veri e propri programmi

multimediali, quindi con dati, grafi-
ci, testi ed immagini che potranno
essere ricevuti anche su un PC o sul
display LCD integrato in questi rice-
vitori DAB, ma anche servizi tematici
quali un canale TMC sul traffico. Lo
stesso potrebbe essere associato a
una mappa digitale visualizzabile
sul display, senza più la necessità di
altre periferiche, come ad esempio i
lettori CD-ROM.

Il ricevitore PG01 Intempo digital
ha la possibilità di ricevere sia le FM
tradizionali che le trasmissioni DAB.

Novità - Redazionali

Nome impianto Canale Pol. Regione Provincia

Andrate 12B V Piemonte TO

Bra 12B V Piemonte CN

Torino Eremo 12B V Piemonte TO

Milano 12B V Lombardia MI

Alta Val Venosta 12A V Alto Adige BZ

Bolzano Monticolo 12A V Alto Adige BZ

Campo di Trens 12A V Alto Adige BZ

Plose 12A V Alto Adige BZ

S. Costantino di Fie' 12A V Alto Adige BZ

Val Venosta 12A V Alto Adige BZ

Plan Corones 12A V Alto Adige BZ

Ravina di Trento 12A V Trentino TN

Venezia Campalto 12D V Veneto VE

Pordenone Castaldia 12A V Friuli-Venezia G. TS

Bologna Colle Barbiano 12A V Emilia-Romagna BO

Poggio Pratolino 12B V Toscana FI

Monte Pellegrino 12C V Sicilia PA

Capo d'Orlando 12C V Sicilia ME

Capo Milazzo 12C V Sicilia ME

Impianti in funzione

Aree di copertura del DAB
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Dispone di 2 casse acustiche da 5 W,
schermo LCD retroilluminato per un
migliore controllo della sintonizza-
zione, funzione di sveglia e di spe-
gnimento programmato, possibilità
di memorizzare i canali preferiti. Il
ricevitore non ha bisogno di anten-
ne o impianti di ricezione aggiuntivi.
L’apparecchio è disponibile in vari
colori e, al momento, viene offerto al
prezzo di lancio di �149,00.

Le emittenti che trasmettono in
DAB, già numerose e destinate ad
aumentare ulteriormente proprio in
questo periodo, comprendono oltre
ai canali RAI, le maggiori emittenti
italiane e i network.

Gli interessati possono inoltre visi-
tare on-line il primo negozio virtuale
dedicato esclusivamente alle radio
digitali all'indirizzo www.digitalra-
dio.it, dove sono presenti tutte le
marche ed i modelli disponibili.
Distributore esclusivo per l’Italia:
GAST S.r.l. - Bologna -
Tel. 051/369946 - Fax 051/6311305
info@gast.it www.gast.it

�����������

MINI-PADDLE

Da alcuni mesi vengono pubbli-
cizzati nel nostro paese, a cura della
Hardsoft Products di Chieti che li
rappresenta in esclusiva, alcuni in-
teressanti prodotti per gli amanti
della telegrafia, prodotti dalla ditta
tedesca Palm-Radio. Essi vengono
di seguito illustrati.

Piccolissima (25x25x79 mm) ma
sofisticata chiave Iambic

con funzione “squeeze”
da utilizzare con ap-

parati dotati di cir-
cuito keyer auto-

matico o in ab-
binamento ad
un keyer ester-
no, quale ad

esempio il pic-
colissimo Code-Cube descritto di
seguito, che può addirittura essere
nascosto nello stesso involucro del
Mini-Paddle, da cui la chiave stessa
può essere estratta come mostra
l’immagine animata. Il contenitore
esterno è in alluminio estruso con
verniciatura a polvere.

Essa è nata con l’intento di fornire

a tutti coloro che operano con appa-
rati di piccole dimensioni (Yaesu
FT-817, 857, 897, Elecraft K2,
Kenwood TS-50S, IC-706, e tanti al-
tri) un oggetto leggerissimo (48,8 g.)
da portare dietro negli spostamenti
senza rinunciare per questo alle
prestazioni.

Contatti dorati garantiscono lun-
ga vita al prodotto.

3 viti di regolazione consentono di
variare a piacere:
- Tensione della molla
- Spaziatura
- Stop della paletta

Quindi a seconda del gusto per-
sonale si può avere uno stop della
paletta morbido o duro.

Può essere acquistata con sempli-
ce base Quick-Mount con 4 diverse
posizioni di montaggio possibili,
piedini antisdrucciolo e buchi per
eventuale avvitatura su tavolo, op-
pure con basetta Magnetica (Mag-
Mount) dotata di 2 piccoli ma poten-
tissimi magneti che può essere at-
taccata su qualsiasi superficie me-
tallica, che può essere anche l’ap-
parato stesso. Può essere con palet-
te di colore grigio o nero. Nella ver-
sione per FT-817 (adatta anche ad
apparati analoghi) il prodotto è inte-
ramente di colore nero e nella con-
fezione incorpora la Base Quick
Mount Magnetica. In tutte le confe-

zioni, oltre al Mini-Paddle, vi è la ba-
setta di montaggio (normale o ma-
gnetica secondo la richiesta), un ca-
vetto di collegamento al manipola-
tore dell’apparato e le istruzioni.

�����������

CODE CUBE - Mini-Keyer con
memorie per CW

da 5 a 39 WPM

Manipolatore incredibilmente
piccolo (solo 25x25x34 mm) ma
estremamente potente.

Nasce per essere in-
serito senza neces-

sità di alcun ca-
blaggio, sempli-
cemente grazie
ad un connetto-
re, direttamente
nel contenitore

del Mini-Paddle sopradescritto.
Per coloro che desiderano utiliz-

zarlo con altre chiavi è disponibile la
versione SOLO, con piccolo conte-
nitore in alluminio verniciato a pol-
vere.

Versione sen-
za coperchio
da inserire nel
contenitore del
Mini-Paddle

Il Code Cube impiega il potente
Chip Jackson Harbor PK3. L’alimen-
tazione è fornita da una pila al litio
3V di tipo CR2032 (200 mAh) repe-
ribile ovunque e di lunghissima du-
rata. La velocità di manipolazione è
regolata da una mini-rotellina a
scatti ed è variabile da 5 a 39 WPM!
Comunque, l’ambito di regolazione
della velocità può anche essere va-
riato grazie ad un trimmer posto sul
circuito stampato.

Nel Code Cube vi è anche un
oscillatore che pilota un buzzer pie-
zoelettrico. La frequenza del tono
può essere variata da 500 Hz a 7
kHz, un ambito che copre ampia-
mente la frequenza di risonanza del
buzzer che è di circa 4 kHz. La nota

Blocco T-DAB

Canale Centro Frequenza (MHz)

12A 223.936

12B 225.648

12C 227.360

12D 229.072
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generata può essere usata per lezio-
ni di CW, esercitazioni senza colle-
gamento alla radio, ed è utile anche
nel caso in cui la radio stessa non
abbia un tono di riferimento nella
manipolazione. Le dimensioni dav-
vero ridottissime sono possibili solo
grazie ad un rigoroso impiego di
componenti SMD.

Il Code Cube ha 2 memorie da ol-
tre 50 caratteri, adatte alla stragran-
de maggioranza degli scambi in
Contest, ma consente anche sepa-
ratamente di inserire il proprio no-
minativo in memoria e la generazio-
ne automatica di CQ, così da non
dover usare per questo le 2 memorie
più grandi.

Al fine di sfruttare la meglio tutte le
potenzialità, vengono fornite istru-
zioni dettagliate per l’impiego del
Code-Cube ed una tabellina sinotti-
ca per l’impiego delle molte funzioni
possibili.

Informazioni approfondite ed ag-
giornate sui singoli prodotti ed ag-
giornamenti sono disponibili in area
radio sul sito Internet dell’importato-
re e distributore:
Hardsoft Products
Via Pescara, 2 – 4 –6 -
Chieti Stazione – 66013
Tel. 0871-560.100 / Fax. 0871-560.000
www.hsp.it - E-Mail = hsp@hsp.it

�����������

Via S.Croce in Gerusalemme, 30/A - 00185 Roma
Tel. 06/7022420 - tre linee r.a. - Fax 06/7020490

PRODOTTI PER

TELECOMUNICAZIONI

E TRASMISSIONI

http://www.mascar.com
e-mail: mascar@mascar.com

RICHIEDERE CATALOGHI

INVIANDO 7,50 IN FRANCOBOLLI�

CHIEDI IL PRODOTTO
COL MAGGIOLINO
GIALLO

Vendite anche
per corrispondenza
Spedizioni ovunque

Fino a 300 mW di potenza!

Ideale per chi si occupa di

sicurezza, installazione,

cantieri, organizzazione eventi,

tempo libero, sport.

• Batteria al Litio tipo A 3.7 Volt

• Funzione VOX

• Funzione di ricarica

direttamente dall'apparato

• Scansione di Canale

• Squelch e Battery Save

automatico

• Fino a 3 Km di portata

(in spazio aperto)

• Orologio

• Display Retro illuminato

• Antenna abbattibile

Completo di:

Carica batterie

Batteria al Litio 3,7 Volt

Auricolare/Microfono

Confezione Magnetica

OROLOGIO PMR

8 canali professionale

Premio "Marconi International
Fellowship Foundation"

Comunicato stampa

Google per organizzare meglio
quantità di informazioni senza pre-
cedenti, rispondere con efficienza a
centinaia di milioni di ricerche on-li-
ne al giorno, presentare istantanea-
mente i risultati rilevanti e raggiun-
gere utenti in tutto il mondo. L’inge-
gno di questi due uomini ha portato
un senso di ordine dell’enorme
quantità di dati nel World Wide
Web”.

“A nome di Google, Larry e io sia-
mo onorati di ricevere il Marconi
Fellowship”, ha detto Sergey Brin,
co-fondatore e presidente della
Technology, Google Inc. “Questa
onorificenza conferma il valore di
Google, che ha il compito di orga-
nizzare le informazioni del mondo e
renderle ampiamente accessibili e
utili”.

Nel 1995 Brin e Page svilupparo-
no l’applicazione Internet che è di-
venuta uno strumento importante
per gli studenti che cercano aiuto
immediato nei compiti, per i profes-
sionisti degli affari che vogliono
analizzare il panorama della con-
correnza, per le casalinghe alla ri-
cerca di nuove ricette, persino per i
compratori in cerca di affari. La tec-
nologia innovativa di Google è nata
dal lavoro di questi due giovani che
hanno messo sotto controllo le po-
tenzialità di Internet a favore della
comunità mondiale, che può così

In data 22 settembre 2004, a Bolo-
gna, Sergey Brin e Lawrence Page,
che in qualità di studenti dell’Uni-
versità di Stanford crearono con
successo il motore di ricerca Goog-
le, ricevono il Premio Marconi e di-
ventano così membri della Marconi
International Fellowship Founda-
tion. Annunciando la loro premia-
zione, John Jay Iselin, presidente
della Fondazione, si è congratulato
con loro per l’invenzione che ha
profondamente cambiato l’attuale
modo di reperire informazioni.

I due premiati entrano così a far
parte dell’esclusivo gruppo di 32 tra
i più importanti pionieri della tecno-
logia delle telecomunicazioni a li-
vello mondiale, i quali, a partire dal
1975, sono stati insigniti dell’onorifi-
cenza intitolata a Guglielmo Marco-
ni, premio Nobel 1909 per avere
aperto la strada alle trasmissioni ra-
dio senza fili.

Tim Berners-Lee, assegnatario del
Marconi Fellowship 2002, ha detto
che “Google costituisce per noi uno
specchio che riflette le miriadi di
piccoli collegamenti come insiemi
di idee che la società ha discusso e
cercato”.

Secondo Francesco Paresce Mar-
coni, nipote di Guglielmo Marconi e
presidente della Fondazione, “Ser-
gey Brin e Lawrence Page hanno
sviluppato il motore di ricerca
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Giornalista della sede RAI di Vene-
zia Simonetta Simoni;
Presidente della Sezione Alpini di
Conegliano Antonio Daminato con il
Capogruppo Sanvedemianese
Emanuele Cadorin,
Presidente della Sezione AVIS di
San Vedemiano Francesco Citron,
Giorgio Damian di San Vendemiano
e Giovanni Furlan Presidente ART
(associazione che ha ideato e coor-
dinato l’originale anniversario insie-
me al Comune di San Vendemiano
grazie alla sensibilità culturale del
sindaco Sonia Brescacin, del Vice
Sindaco On. Guido Dussin e
dell’Assessore alla cultura Domeni-
co Peruzzi).

Eccezionale poi l’intervento del
Colonnello Francesco Gazzillo co-
mandante del “7° Reggimento Tra-

smissioni di proiezione” con sede
alla Caserma Slataper a Sacile (PN)
il quale, in un appassionato inter-
vento, ha presentato lo scenario del-
le comunicazioni militari anche e
soprattutto per il supporto alle trup-
pe italiane impegnate nel favorire la
pace in tanti angoli martoriati del
globo.

Tanti anche gli alti ufficiali delle
trasmissioni militari tra il pubblico:
generali, colonnelli, ufficiali e sottuf-
ficiali non si vedevano da molto tem-
po tutti assieme alle nostre zone.

Spumeggiante, infine, il racconto
del fumettista Paolo Cossi che ha
raccontato l’avventura di realizzare
gli acquerelli del 12° Calendario
Marconiano 2004 “Le vie della ra-
dio”.

® VIA COMELICO 18 - 20135 MILANO

TEL. 02-5454-744 / 02-5518-9075 - FAX 02-5518-1441
http://www.milag.com - E-mail: milag@milag.com

Importatore - Distributore
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3 magnifici
rotori

CD 45 II

HAM IV

T2X

Garanzia
2 anni

La Ditta Milag e le Antenne Hy-Gain sono sempre a Vostra disposizione
e durano nel tempo

ALI ASSOCIAZIONE

LATINOAMERICANA IN ITALIA

Nell’ambito del COLUMBUS DAY e
come un segno di fratellanza tra due
mondi, l’associazione ALI organizza
IL PRIMO CONTEST DIA DE LA RAZA
per RADIOAMATORI e SWL.
I partecipanti dovranno contattare il
maggior numero di stazioni latino-
americane, con l’obbligo di una sta-
zione YV (VENEZUELA o HK (CO-
LOMBIA). I primi tre con maggior nu-
mero di contatti saranno premiati con
DIPLOMA D’ORO, ARGENTO e
BRONZO rispettivamente.
I contest è iniziato il 12 ottobre 2004
alle 06:00 UTC e finirà il12 febbraio
2005 alle 00:00 UTC.
La partecipazione è gratuita, l’unico
requisito è spedire le QSL e l’elenco
delle stazioni contattate con data,
ora, frequenza e condizioni in codice
RST (RADIOAMATORI) o SINPO
(SWL). L’informazione dovrà essere
spedita fino al 1 maggio 2005 e dovrà
essere inviata a “ASSOCIAZIONE
ALI.” PACE MARINO (VICEPRESI-
DENTE ALI) VIA BENEDETTO CRO-
CE N1 PRATOLA PELIGNA (AQ)
C.A.P.67035 - ITALIA, o all’indirizzo
di posta elettronica a.l.i.2004@virgi-
lio.it

L’A.I.R. Contest 2005 “Attilio Leoni” avrà inizio alle ore 0000UTC del
02/01/2005 e terminerà alle ore 2400UTC del 09/01/2005. La partecipazione è
aperta a tutti i radioappassionati, anche non Soci A.I.R., ovunque residenti. Du-
rante il Contest si dovranno ascoltare, una sola volta, il maggior numero di stazioni
broadcast indicate nell’elenco che segue.
Prima parte: dedicata all’ascolto di qualsiasi stazione dal continente Africa (con
proprio trasmettitore o via relay) dalle ore 0000UTC del 02/01 alle ore 2400UTC
del 06/01/2005, in qualsiasi lingua (frequenze comprese tra 150 e 26100kHz-
bande di radiodiffusione).
Seconda parte: dedicata all’ascolto delle stazioni indicate, in qualsiasi orario ad
iniziare dalle ore 0000UTC del giorno 07/01 alle ore 2400UTC del 09/01/2005,
in qualsiasi lingua (frequenze comprese tra 150 e 26100kHz-bande di
radiodiffusione:

Gli ascolti dovranno avere una durata minima di 15 minuti e dovranno contenere
tutti i riferimenti utili al Contest (frequenza, orario UTC, nominativo della stazione,
lingua, dettagli per una buona valutazione dell’ascolto, codice SINPO) nonché
un cenno ai dati tecnici (RX e ANT usati, apparecchiature complementari), il tutto
dovrà essere spedito al seguente recapito: BRUNO PECOLATTO - AIR Contest
Manager - C. P. 1 - 10080 VALPRATO SOANA (TO) e-mail: bpecolatto@libero.it

UN SITO WEB PER

I PONTI RADIO IN TURCHIA

I radioamatori in visita in Turchia po-
tranno utilizzare i seguenti siti web
per informazioni sui ponti ripetitori e
frequenze:
http://echolink.sistemynet.com/
informazioni about Echolink repea-
ters in TA
http://turkiyehamrpt.sistemynet.com
Information about Repeaters in TA

- ALASKA, KNLS
- ARGENTINA, RAE
- AUSTRALIA, Radio Australia
- BELGIO, R.Vlaanderen
- CILE, La Voz Cristiana
- COREA NORD, V.of Korea

- CUBA, Radio Habana
- ECUADOR, HCJB
- FRANCIA, Radio France Int.
- INDIA, All India Radio
- POLONIA, Radio Poland
- ROMANIA, Radio Romania Int.

- RUSSIA, V.of Russia
- SVEZIA, Radio Sweden
- TURCHIA, V.of Turkey
- UNGHERIA, Radio Budapest
- USA, V.of America
- VIETNAM, V.of Vietnam
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VENDO direttiva 10-15-20 m Tagra AM15 balun

�150. Cuffia microvox Kenwood HMC2 � 40. Alinco

VHF LPD gamma amatoriale + LPD + PMR possibili-

tàprogrammare20canaliapiacere+toni+microauri-

colare0,5W�100.MerighiDenni-Tel.051/944946

Amplificatore stereo per auto Audison SR 8085 + al-

toparlante JBL T120 (USA/12 pollici 300 W picco,

150 W continui, impedenza 4 ohm) + filtro Revac

“XSW” SUBW/CROSS/NETW + n° 2 tweeter il tutto

� 60. Libro originale U.S.A. “Radiotron Designer’s

handbook” anno 1953 pag. 1498, tutto valvole �

120. RTX ERE mobilfive 144-146 MHz FM AM con

manuale, funzionante ok, � 100. Radiotelefono ER

40A 12 valvole, 4 canali, buono stato � 60. Invio gra-

tuitamente nota materiali e pubblicazioni che ho di-

sponibili.PardiniAngelo -Tel.0584/407285(17-20)

VENDO ricevitore VLF - HF Pfitzner Teletron TE704

C-F/FS, 10 kHz-30 MHz, stato solido, come nuovo

da magazzini Bund, completo cavi alimentazione,

interfacciaFAX/RTTY, lampadine ricambioorigina-

li, manuale originale. Maggiori dettagli nell’articolo

pubblicato su Elettronica Flash del gennaio 2004,

per contatti 051/767718 dopo 21 o segreteria - mas-

similiano.tovoli@libero.it

VENDO WJ panoramico 31424-1 RX VLF 31531-1

da 1 a 600 kHz, RX HF 373A-2 da 0,5 a 30 MHz, RX

V/U RS111-1B da 30 a 1000 MHz funzionanti.

Chiaravalli Ermanno - Tel. 338/8997690

VENDO palo telescopico sezione quadrata da 12

metri di costruzione artigianale, filtro CW Icom FL-

101, vario materiale per costruzione amplificatore

HF, valvole 4-400A Eimac nuove, valvola russa

GS1B, vari strumenti a lancetta in bachelite. Richie-

dere info e prezzi per telefono o e-mail.

Abbatantuono Vincenzo - Tel. 349/6757630 - ira-

diom@hotmail.com

CERCO ricevitore Sony ICF Pro 80.

Luciano, iw3rgq (TS) - Tel. 338/3509996

VENDO in zona n° 6 finali per BC-610 (4 250 TH + 2

100 TH) + materiale vario surplus tutto a � 300; bloc-

co ricambi del T-368 (finale 4-400 + bobinoni e com-

mutatore di banda ceramici, tubo 5933 e altro) a �

250; blocco altre 50 numeri storiche riviste anni ‘50

(“L’antenna” e “Radiotecnica”) a � 200 + eventuale

spedizione. CERCO Generatore Philips PM-5133

(anche guasto e soli schemi) max � 150.

Gianni - Tel. 06/9844268

Riviste di elettronica dal 1960 in poi Radiopratica,

Radiorama, ecc. VENDO e REGALO (salvo spedi-

zione) chiedere elenco. Giuseppe- 339/8554058

CERCO parte plastificata smitter e lettore di fre-

quenza per Icom F51A, compro anche bordo del

frontalino se perfetti. VENDO alimentatore Dia-

mondGZV4000a�220;microMC80�60.Apparato

QRP Icom 703 � 450 + sp.

Dal Ri Antonio - Tel. 392/3924037

VENDO Kenwood 870S con DSP maggio 2002 con

imballo completo, box filtri Kenwood SP31 mai usa-

to in trasmissione compresa terra artificiale radio-

frequenza MFJ 931, vero affare � 1200. Assoluta-

mente non trattabili. Giovanni - Tel. 035/312957

CERCO: fotocopia del manuale con schema dello

speech processor Daiwa tipo RF-550. Linea Drake

C con matricola superiore a 28000. Wattmetro AE

SWR300B verde oliva e commutatore AE

CRS1100B verde oliva made in Italy.

Musante Sergio - Tel. 0185/720868

VENDO Oscilloscopio Tektronix 2225 - 50 MHz due

sonde TEK perfettamente funzionante, stato come

nuovo, � 220 + spese spedizione. Crispo Salvatore -

Tel. 081/7266460 - aimusys@katamail.com

VENDO cassetta ricambi valvole ecc. per il ricevito-

re Rodhe Schwarz EK07/D; valvole GZ34 originali

PH o Mullard, valvole OD3 e altre raddrizzatrici.

Piero - Tel. 055/8495715 (ore 20,30 - 21,30)

VENDO ricevitore mondiale multibanda Grundig

Satellit 800 millenium, imballato assolutamente

come nuovo.

BarinaRoberto -Tel.328/2147489- robarina@tin.it

VENDO: antenna per mobile made in U.S.A. mod.

RP-AM-ABSMosleyperbandeHF,potenza250Wa

� 180; n° 2 Yaesu FT7B con i lettori di freq. entrambi

a � 650; RTX Ten Tec omni-D con alim. orig. a � 380;

SWR Daiwa mod. NS 663B a � 100; RTX Codan

8528S Marine transceiver PWR 125 W, stato solido

perHFa 380.Dino-Tel.0432/676640(orepasti)

VENDO valvole tipo 813 n° 4 con due zoccoli, n° 4

4CX250Bal80%conzoccoliecaminiSK400.n°4el.

519 90%, riparazioni rotori, revisioni amplificatori

HF, VHF, riverniciatura cover apparati di qualunque

marca e modelli, riparazioni RTX civili e marini.

Visitate il sito iz3btw.it

VENDO Icom IC-706 MKII con scheda DSP con im-

ballo e quanto in corredo come nuovo a � 550,00 + IC

735 pari al nuovo � 400 + RTX Icom IC 775 DSP ° ulti-

ma serie con seriale 2000 con filtri FL222 - FL223 -

FL102. Realmente come nuovo, con imballi a

2150�. Prezzi intrattabili.

Fabrizio - Tel. 347/8289674 - faber@virgilio.it

VENDO a �210 lineare Zetagi BV1001 da 1 kW, �25;

CB Linx23 �30; R.M.F. 33/A, �30; 3 Iret VRC538B

non funzionanti, �40; AN/APX-6, Gazzette ufficiali

Regno Unito, ecc. CERCO alimentatore per

W.S.C12 ed accessori 19 MKII, 38 MK, 58 MK ecc.

RITIRO surplus vario. IW3SID-Andrea Tel. +39

3477669354, e-mail: iret.friuli@libero.it
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Annuncio gratuito Testodapubblicarecon filettodi contornoalprezzodi�0,95mm/colonna+IVA20%(allegoestremiper la fatturazione)

RITAGLIARE E SPEDIRE A: EDIZIONI C&C S.r.l. - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA - FAX 0546/662046

N.B.: Gli annunci non compilati nella parte sottostante, che non comparirà nella pubblicazione, verranno cestinati.

MASSIMO 50 PAROLE

La rubrica di annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usato tra privati.
Scrivere in stampatello, servirsi esclusivamente della cedola compilata per intero e firmata.
Annunci non leggibili o privi di identificazione, verranno cestinati. Precedenza agli abbonati

Gli annunci a carattere commerciale a pagamento (evidenziati con filetto di

contorno) sono soggetti ad una tariffa è di �0,95 + iva mm/colonna, altezza

minima 50 mm.

COGNOME . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . NOME. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ABB. N. ......... NON ABB
VIA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CAP. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CITTÀ . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
TEL. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Inseritemi gratis su Internet SI NO E-MAIL: ............................................ FIRMA ................................

CEDO numerose riviste - documentazione RX/

RTX/accessori OM/CB; Phone patch Kenwood

PC1/A; Phone patch Viking; scheda prescaler 1

GHz; filtri Kenwood YK88/A YG/88/C (per TS820

R820); antenna GP 50 MHz; antenna GP 27 MHz;

converter900/145MHz;basecoltExcalibur; lineare

BV131; RTX VHF labes superphone; tone SQ,

FT26, programmatori vari schede SAT; rotatore TV,

tappo 12 W attacco N.

Tumelero Giovanni - Tel. 0331/669674

VENDO antenna Yagi: Mosley tipo HF TA-34 XL per

10-15-20 m con 4 elementi e 1 dipolo per warc + kit

per40m,nuova,usatasolo3settimane,conmanua-

le tradotto in italiano, �1350 non trattabili. Non spe-

disco date le dimensioni. Se interessati: Francesco

IZ3DEB, Tel. 338/8599576, e-mail: campaciki-

no@libero.it

VENDO Drake R4-C �280; Hallicrafters SR 160

�300; Swan Cy6net �250; Geloso G218 (sintonia

continua) �250; Kenwood TS 250 S �220; Geloso

G-1521 (centralino) �100; Sommerkamp FT 301,

FV 301, FC 301, FRG 70000. Paolo Tel.

329/9866355

VENDO amplificatori BF Geloso G298A �70; G218

�80 in discreto stato; libro Ravalico “L’apparecchio

Radioatransistor”ottimostatodiconservazione�15.

GianlucaTel.349/4455095,orecena02/6173123

CERCO i volumi: Ravalico “Il radiolibro” ediz. 1, 2, 6,

10, 13, 14, 17; G.B. Angeletti “Il manuale del radio-

meccanico” vol. 3 e 4; bollettini Geloso dal n.1 al n. 9

+ n. 16, 18, 19 e “Catalogo generale Radioprodotti

Geloso” dalla stagione 1935-36alla stagione 1953-

54. CERCO inoltre schemi di apparecchi radio val-

volari della S.R.E o altri. Fare offerte prezzate e det-

tagliate. Annuncio sempre valido.

SantiniBernardini -ViaF.lliCervi96-01038Soriano

nel Cimino VT - Tel. 0761/759444

VENDO singolarmente per cessata attività di labo-

ratorio oltre 3.000.000 di componenti nuovi a prezzi

minimi; libri di radiotecnica; prontuali di valvole; ma-

nuali ed equivalenze di transistor; bollettini tecnici

Geloso, Radiomarelli, Grundig, Phonola; molte rivi-

ste e valvole. In perfette riproduzioni laser o in origi-

nali, schemi di radio e non solo, dal 1930 al 1980. Su

richiesta,conbolloda�0,90, inviodettagliate liste.

Arriga Giuseppe - Via F.lli Cervi 94 - 01038 Soriano

nel Cimino VT - Tel. 0761/759444

CERCO Yaesu FT-101 o simili (E, EE, EX - 277) an-

che non funzionante ma comunque integro. Grazie

Richiesta sempre valida.

Francescso e-mail francescosilvi@libero.it

VENDO Kenwood TS 811; TH 741; AT 230; MC 80;

MC 85; SW 200 + SWC 1 + SWC 2; Icom 275H; ICW

21 ET + 2 batterie; Yupiteru MVT 7100 0/1650 MHz

all mode; Adonis 7500; SM8; SM 10; CB Tenko 46T

valvolare; CB vari omologati, d’epoca e multicanale

all mode. Tel. 347/2732538

VENDO ricevitore prof. stato solido EKD300 14 kHz

- 30 MHz allo mode: comprese sincrona RTTY (ind.

sintonia) servizio continuo, cond. perfette, revisio-

nato e tarato da serv. tecnico EKD, manuale in italia-

no, sito www.i1vqw.it �1000 + sp. sp.Tel ore serali

0171/611398

CERCO schema elettrico e/o manuale

oscilloscopio Telonic 9526A. Ricompensando

I1KEZ Ferruccio Giovannettoni - Via A. Moro 5 -

12020 Cervasca CN - Tel/Fax 0171/611398

VENDO RX TX 2 m Icom IC211E � 200; RTX Heath-

kit SB104 + SB604 + mic. tavolo � 300; TX RX

Kenwood TS 140S � 470.

Pasquini Valerio - Tel. 338/4755364

VENDO cassetto (&")=B con adattatore 11869 per

8350; generatore RF 8657A; generatore gigatro-

nics 6100 10 MHz-8 GHz sintetizzato AM FM; Spec-

trum analyzer HP Esa-L1500 A 9 kHz - 1,5 GHz sin-

tetizzato display LCD. Tutti strumenti perfettamen-

te funzionanti.

Luca Tel. 335/5701536 zona Roma

VENDO antenna direttiva mod. ADR 3 10-15-20 m

con manuale tecnico, come nuova � 200; libri anni

70; ARRL antenna book; RTTY Frequencies; O.

Ferrel; Ravalico audio libro; World Radio TV

Handbook n. 95, 96, 103, 105, manuali tecnici anni

‘70; bollettini Geloso n. 32, 34, 35, 38.

Capacci Giancarlo - Tel. 055/684233

VENDO ricevitori standard AX 700 con analizzatore

di spettro 50/900 MHz; Yaesu FRG 9600 60/905

MHz; Icom ICR 100 100 kHz 1800 MHz; RTX FT50R

Yaesu palmare; Yaesu FT 90R veicolare; Kenwood

TM 732E veicolare bibanda full duplex per tutti con

manuali it.

Baldi Domenico - Tel. 0141/968363 - e-mail alfara-

dio@inwind.it

CERCO schemi elettrici dei seguenti trasceivers:

Kenwood TM 255E; Icom IC-W2E; Standard C628;

cerco informazioni sul finale di potenza Motorola

MHW 720A 2 8950 potenza di pilotaggio min; max in

uscita frequenza d’esercizio; temperatura minima

in gradi centigradi e max; schema o doumentazione

per antenne a barattolo per i 2400 MHz. Tel.

347/5092119 Paolo

LE MOSTRE/MERCATO DI

DICEMBRE 04 - GENNAIO 05

4dicembre,CASTAGNOLEMONFERRATO

(AT): II edizionedi "La radiosotto laneve",mo-

stra scambio tra privati, non sono ammesse

ditte. Locali riscaldati.

4-5 dicembre, FORLI: "Grande fiera dell'Elet-

tronica", in concomitanza con fotocine-video,

radio d'epoca, disco e CD da collezione, con-

corso nazionale dell'inventore elettrico.

11-12 dicembre, TERNI: mostra mercato na-

zionale di elettronica, informatica, TV sat, te-

lefonia e radiantismo, presso il centro multi-

mediale ex Officine Bosco.

11-12 dicembre, CIVITANOVA MARCHE:

19° mostra mercato di radiantistica ed elettro-

nica, disco e CD da collezione. Presso il quar-

tiere fieristico, orario 9,00-19,30.

18-19 dicembre, GENOVA: 24° Marc, mostra

mercato di attrezzature radioamatoriali e com-

ponentistica, radio d'epoca. In collaborazione

con la sezione ARI di Genova.

9 gennaio 2005, domenica, VOGHERA: 13°

edizione del mercatino di scambio organizza-

to dalla locale sezione ARI presso l'officina

Grandi Riparazioni Trenitalia, in via Lomelli-

na. Ingresso gratuito.

8-9 gennaio, MONOPOLI (BA): ElettroPu-

glia anticipa quest'anno la data delle proprie

manifestazioni. Organizzata in collaborazio-

ne tra ARI Sez. di Bari e ARI Sez. di Castellana

Grotte.

15-16 gennaio, CEREA (VR): forte del suc-

cessodelleprecedenti edizioni, anchequiuna

versione invernale dedicata a radio, compu-

ter, elettronica e altro.

22-23 gennaio, MODENA: quella che per

molti anni è stata la prima della stagione. Negli

accoglienti locali della Fiera, uscita autostra-

da Modena Nord. Radio, computer, dischi e

tanto altro ancora.

29-30 gennaio, NOVEGRO (MI):ormai con-

solidata anche come data, la più importante

manifestazione radiantistica, a due passi da

Milano, zona aeroporto di Linate.
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MODULI VIDEO-AUDIO
1000 - 2700 MHz

Modulatori, demodulatori e accessori per la costruzione di apparecchiature nei settori:

sorveglianza, sicurezza, misura, CCTV, CATV, distribuzione segnali TV e radio, ecc.

• 1000 - 2700 MHz in

sottogamme da 100-200 MHz

• Impostazione frequenza

esterna

• Potenza 1 - 1,5 W in funzione

della sottogamma scelta

• Modulazione portante video

in frequenza +/-4 MHz

• Sottoportante audio

5,5 - 7,5 MHz

• Alimentazione 12 V - 700mA

• Dimensioni 123 x 78 x 45 mm

• 1000 - 2700 MHz in
sottogamme da 100-200 MHz

• Impostazione frequenza
esterna 10 canali

• Potenza 100 mW

• Modulazione portante video
in frequenza +/-4 MHz

• Sottoportante audio
5,5 - 7,5 MHz

• Alimentazione 12 V - 120 mA

• Dimensioni 52 x 64 x 23 mm

• Opzione doppio audio

• Ingresso 950 - 2200 MHz
(1,9 - 3 GHz con opz. 3G)

• Uscita video 1 Vpp 75 Ohm

• Uscita audio 0 dBm

• Alimentazione 12 V - 350mA

• Dimensioni 116 x 55 x 150 mm

• Disponibile versione
economica solo scheda
mod. RV2000AS e a versione
miniatura mod. RV MINI

• Opzione doppio audio

• Opzione diversity

MTV2500

Modulatore FM Video+Audio sintetizzato

MTX2100

Modulatore FM Video+Audio sintetizzato

KIT PER TELECAMERE MOBILI

RV2000A

Demodulatore FM Video+Audio sintetizzato

Via Cadorna 24/3 - 20059 Vimercate (MI) - Tel. 039/668849 - 668506
Fax. 039/668849 - http://www.bitel.it

Kit per telecamere mobili

composto da modulatore

MTX2100,

antenna omnidirezionale a

polarizzazione circolare

2,3 - 2,5 GHz,

demodulatore RV2000A/3G e

antenna PLANAR direttiva a

polarizzazione circolare.

Produciamo inoltre: amplificatori 5W 1100-2700 MHz 12V-2A G=27dB,
micromodulatori 20mW 1,1-1,3 GHz 5,2-12V 40mA video o audio 38x14x5mm,

micromodulatori 20mW 1,1-1,3 GHz 5,2-12V 40mA video o audio 38x27x5,5mm,
micromudulatori 100mW 1,1-1,3 GHz 5,2-8V 130mA video o audio 44x27x5,5mm,
schede per telecomandi, moduli a 1660 MHz per audio radiofonico, convertitori,

antenne per radiocamere, scrambler video digitali, filtri e accessori.
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